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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Nuovi adempimenti del patto di stabilità 2009  
alla luce della legge n. 102 del 2009 e del ddl Calderoli 
 

l seminario fornisce le 
necessarie informazioni 
utili ai fini della gestio-

ne operativa del patto di 
stabilità per riuscire a ri-
spettare l’obiettivo pro-
grammatico 2009 e a pro-
grammare gli obiettivi per il 

triennio 2010/2012. Il semi-
nario analizza nel dettaglio 
la normativa di riferimento, 
con attenzione anche alle 
recenti modifiche apportate 
dalla legge n. 102/2009, e 
alle novità contenute nel ddl 
Calderoli, il quale riformerà 

il Codice delle Autonomie e 
nell’atto del Senato 1397. 
Durante il seminario viene 
mostrato l’utilizzo del si-
stema SIOPE per il monito-
raggio infrannuale e le mo-
dalità della costruzione del 
Piano Esecutivo di Gestione 

(PEG). La giornata di for-
mazione avrà luogo il 1 DI-
CEMBRE 2009 con il rela-
tore il Dr. Matteo ESPOSI-
TO presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 

 
SEMINARIO: COME REDIGERE DETERMINE, DECRETI E DELIBERE SENZA RISCHI DI ANNULLA-
MENTO E RESPONSABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 DICEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI NELLA LEGGE 166 DEL 2009. LE MO-
DALITÀ DI AFFIDAMENTO E DI GESTIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 DICEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 28–19-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: VALUTAZIONE DELLE PERFOMANCE E MISURAZIONI DEI RISULTATI NELLA PA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ INTRODOTTE DALLA LEGGE 94/2009 IN MATERIA ANAGRAFICA E DI 
STATO CIVILE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA GESTIONE DELLE ASSENZE PER MALATTIA NELLA PA DOPO LA RIFORMA BRU-
NETTA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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LE AUTONOMIE 
 

INCONTRO TEMATICO 

Soluzioni consortili per l’Ufficio Tecnico Comunale 
 
L‘informatizzazione delle procedure e delle attività dell’Ufficio Tecnico è un’esigenza manifestata in più occasioni da-
gli Enti associati ASMEZ, al fine di esercitare un appropriato controllo del territori o, approntare una efficace pro-
grammazione per lo sviluppo locale e snellire i processi per garantire migliori servizi ai cittadini. Al fine di rispondere a 
tali esigenze ASMEZ ha stipulato una convenzione con la società S.T.R. spa (gruppo Sole 24 Ore ), selezionata con 
procedura a evidenza pubblica (G.U. n. 82/2007), che rende possibile la fornitura a condizioni estremamente vantaggio-
se dei seguenti software ai Comuni associati: 
 - VISION Area tecnica - gestione tecnica lavori pubblici (prezzari regionali integrati) 
Canone annuo di € 400,00 
GRATUITO 1° anno 
 - ENTI SOLUTION Area Amministrativa - gestione amministrativa lavori pubblici  
Canone annuo di € 500,00 
 - ENTI SOLUTION Area Edilizia Privata – gestione pratiche edilizie  
Canone annuo di € 500,00 
ASMEZ propone, quindi, soluzioni applicative e servizi informativi frutto delle proprie esperienze in merito ai Sistemi 
Informativi Territoriali e dell’interoperabilità applicativa promossa, perseguita e verificata con i partners selezionati. 
Allo scopo di prospettare le soluzioni ASMEZ per l’UTC martedì 15 dicembre 2009 dalle ore 9:30 alle 13:30, presso la 
sede ASMEZ di Napoli – Centro Direzionale, Is. G1 - Scala D, 11° piano, si terrà l’incontro di approfondimento “Ge-
stione dei procedimenti e delle istruttorie degli UT Comunali”. Tale occasione permetterà, inoltre, di raccogliere ulte-
riori esigenze e suggerimenti dalla base associativa per il perfezionamento delle soluzioni proposte per l’Ufficio Tecni-
co Comunale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/11/2009 

 
 
 

 
 

 8

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 276 del 26 novembre 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) l'ordinanza del Presidente del Consiglio 20 novembre 2009 - Disposizioni urgenti per fronteggiare l'emergenza 
nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella Regione Campania e per consentire il passaggio alla gestione ordinaria; 
 
b) i decreti del Ministero del lavoro e della salute 12 novembre 2009 - Disciplina concernente le deroghe alle carat-
teristiche di qualità delle acque destinate al consumo umano che possono essere disposte dalla Regione Lazio e Puglia; 
 
c) il decreto del Ministero dell'economia 30 ottobre 2009 - Quantificazione dell'ammontare effettivo delle riduzioni 
di spesa conseguibili al 31 dicembre 2008 derivanti, per ciascun ente territoriale, dall'attuazione delle disposizioni di cui 
ai commi da 23 a 31 dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007 n. 244 (in supplemento ordinario n. 218). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Tagli a consigli enti locali e rimborso 
Iva tariffa rifiuti alle famiglie 
 

ontinua il lavorio 
intorno alla finanzia-
ria e agli emenda-

menti. Uno di questi, di fon-
te governativa, prevede che 
salirà da 2.000 fino a 4.000 
euro l'anno l'assegno una 
tantum per i precari coco-
pro. In arrivo anche il rim-
borso dell'Iva sulla tassa ri-
fiuti e un taglio a consumi e 
giunte di comuni e provin-
ce. I consigli e le giunte 
comunali e provinciali e-
letti dopo lo scadere del 
mandato di quelli attual-
mente in carica, potrebbero 
dimagrire mentre i consi-
glieri regionali potrebbero 
impoverirsi. Lo prevede 
l'annunciato emendamento 
del governo alla Finanziaria 
che anticipa la Carta delle 
Autonomie. Il testo deposi-
tato prevede un elenco dei 
tagli e anche un tetto per gli 
stipendi dei consiglieri re-
gionali che non potranno 
comunque guadagnare più 
di un parlamentare. I consi-
gli comunali saranno così 
composti: 8 membri per i 
comuni fino a mille abitanti, 
10 sopra i mille, 12 sopra i 
tremila, 15 sopra i diecimi-
la, 22 sopra i 30mila, 32 so-
pra i centomila, 37 sopra i 
250mila, 40 sopra i 500mila 
abitanti e 45 nei comuni con 
oltre 1 milione di abitanti. 
Per le Province, non potran-
no esserci più di 20 consi-
glieri fino a 300mila abitan-
ti, 24 fra 300mila e 700mila, 
30 fra 700mila e 1,4 milioni 
di abitanti, e 36 oltre il mi-
lione e 400mila abitanti. Le 
giunte comunali e provin-
ciali, invece, non potranno 

avere più di 2 assessori nei 
comuni fino a tremila abi-
tanti, 3 fra tremila e trenta-
mila, 5 fra 30mila e cento-
mila, 8 tra centomila e 
250mila e nei capoluoghi di 
provincia, 9 fra 250mila e 
500mila, 10 tra 500mila e 1 
milione di abitanti e 12 as-
sessori nei comuni con oltre 
1 milione di abitanti. Le 
norme saranno applicate so-
lo alle amministrazioni che 
saranno elette dopo la sca-
denza naturale dei mandati 
attuali. Precari. La norma 
amplia i requisiti e la misura 
dell'intervento una tantum 
2009 e introduce, in via spe-
rimentale, per il biennio 
2010-2011, una misura 
straordinaria di protezione 
del reddito dei collaboratori 
coordinati e continuativi 
nella modalità a progetto. 
La disposizione prevede che 
tale indennità venga liquida-
ta in un'unica soluzione pari 
al 30% del reddito percepito 
l'anno precedente, e comun-
que non superiore a 4.000 
euro, e venga riconosciuta 
ai soggetti iscritti in via e-
sclusiva alla gestione sepa-
rata dell'Inps, alle seguenti 
condizioni: a) che operino 
in regime di monocommit-
tenza; b) che abbiano con-
seguito l'anno precedente un 
reddito lordo non superiore 
a 20.000 euro e non inferio-
re a 5.000 euro; c) che ab-
biano effettuato, nell'anno 
di riferimento, almeno un 
versamento contributivo 
presso la predetta gestione 
separata; d) che risultino 
senza contratto di lavoro da 
almeno due mesi; e) che ri-

sultino accreditati nell'anno 
precedente almeno tre mesi 
presso la gestione separata 
Inps. Disoccupazione. Ven-
gono semplificati i requisiti 
per indennità di disoccupa-
zione, in via sperimentale 
per l'anno 2010. In partico-
lare, per l'indennità ordina-
ria di disoccupazione con 
requisiti normali si compu-
tano anche i periodi svolti 
nel periodo precedente sotto 
forma di collaborazione co-
ordinata e continuativa, an-
che a progetto, nella misura 
massima di tredici settima-
ne. Cinquantenni. Viene 
introdotta in via sperimenta-
le, per l'anno 2010, la con-
tribuzione figurativa inte-
grativa, fino alla data di ma-
turazione del diritto al pen-
sionamento, e comunque 
non oltre la data del 31 di-
cembre 2010, per i lavorato-
ri che abbiano almeno 35 
anni di anzianità contributi-
va e che accettino un'offerta 
di lavoro che preveda l'in-
quadramento in un livello 
retributivo inferiore di al-
meno il 20% a quello corri-
spondente alle mansione di 
provenienza. Il beneficio è 
concesso a domanda dell'in-
teressato. La contribuzione 
figurativa integrativa è pari 
alla differenza fra il contri-
buto accreditato nelle man-
sioni di provenienza e il 
contributo obbligatorio 
spettante in relazione al la-
voro svolto e che tale bene-
ficio è concesso a domanda. 
Viene anche introdotto il 
prolungamento della ridu-
zione contributiva per i da-
tori di lavoro che assumono 

lavoratori in mobilità o che 
beneficiano dell'indennità di 
disoccupazione con requisiti 
normali, che abbiano alme-
no 35 anni di anzianità con-
tributiva, fino alla data di 
maturazione del diritto al 
pensionamento e, comun-
que, non oltre la data del 31 
dicembre 2010. Cig in de-
roga. In attesa della riforma 
degli ammortizzatori sociali 
vengono prorogati al 2010 
di tutti gli ammortizzatori in 
deroga introdotti nel 2009 e 
estensione dei trattamenti ai 
settori o agli ambiti non co-
perti. Incentivi. Vengono 
introdotti Premi e incentivi 
per il ricollocamento di la-
voratori disoccupati, cassin-
tegrati, svantaggiati. Viene 
riconosciuto un bonus alle 
agenzie per il lavoro solo in 
caso di successo, e cioè se il 
lavoratore intermediato è 
assunto con un contratto di 
lavoro dipendente.La norma 
prevede, infatti, la conces-
sione di un bonus di 1.200 
euro per ogni lavoratore 
svantaggiato assunto con 
contratto a tempo indeter-
minato o a termine di durata 
non inferiore a due anni, di 
800 euro se assunto con un 
contratto a termine di durata 
tra uno e due anni e da 
2.500 a 5.000 se disabile e 
assunto con contratto a 
tempo indeterminato, di in-
serimento al lavoro o a ter-
mine non inferiore a dodici 
mesi. Sono esclusi dall'in-
centivo le assunzioni con i 
contratti di lavoro sommini-
strato e di lavoro intermit-
tente. Portabilità indennità 
disoccupazione. Viene in-

C 



 

 
30/11/2009 

 
 
 

 
 

 10

trodotta una misura per la 
portabilità della indennità di 
disoccupazione. In partico-
lare, i datori di lavoro che, 
senza esservi tenuti, assu-
mono a tempo pieno ed in-
determinato i lavoratori de-
stinatari della indennità di 
disoccupazione ordinaria 
con requisiti normali, non-
chè della indennità di disoc-
cupazione speciale edile, 
possono beneficiare di un 
incentivo pari alla indennità 
spettante al lavoratore nel 
limite di spesa del tratta-
mento spettante e con esclu-
sione di quanto dovuto a 
titolo di contribuzione figu-
rativa, per il numero di 
mensilità di trattamento di 
sostegno al reddito non ero-
gate. Apprendistato. Ven-
gono introdotte facilitazioni 
nelle transizioni occupazio-
nali, soprattutto dei giovani, 
mediante il contratto di ap-
prendistato. In particolare è 
destinata una quota fino 100 
milioni di euro per l'anno 
2010 per le attività di for-
mazione nell'esercizio del-
l'apprendistato - di cui il 
20% destinato prioritaria-
mente all'attuazione dell'ap-
prendistato per l'espleta-
mento del diritto-dovere di 
istruzione e formazione e 
dell'apprendistato per l'ac-
quisizione di un diploma o 

per percorsi di alta forma-
zione. Detassazione salario 
produttività. Viene proro-
gata per il periodo dal 1° 
gennaio al 31 dicembre 
2010, le misure sperimentali 
per l'incremento della pro-
duttività legate incrementi 
di produttività e ad altri e-
lementi legati all'andamento 
economico dell'impresa. Le 
misure consistono nell'as-
soggettamento ad un'impo-
sta sostitutiva dell'IRPEF e 
delle addizionali regionali e 
comunali pari al 10% delle 
somme erogate a livello a-
ziendale a fronte delle pre-
dette prestazioni ed incre-
menti di produttività e tro-
vano applicazione, entro il 
limite di importo comples-
sivo di 6.000 euro lordi, con 
esclusivo riferimento al set-
tore privato e per i titolari di 
reddito di lavoro dipendente 
non superiore, nell'anno 
2009, a 35.000 euro, al lor-
do delle somme assoggetta-
te nel 2009 all'imposta so-
stitutiva. Contenzioso con-
tributivo. Altra misura de-
stinata ad entrare in finan-
ziaria è lo sconto sulle san-
zioni relative al contenzioso 
previdenziale. In pratica sa-
rà prevista la possibilità di 
chiudere il contenzioso in 
materia di contributi previ-
denziali con uno sconto del 

40% sulle sanzioni e gli in-
teressi legali. Sarà possibile 
accedere alla chiusura age-
volata del contenzioso per 
tutti i crediti accertati entro 
il 31 ottobre 2009 ad ecce-
zione di quelli cartolarizzati 
o relativi ad aiuti di stato. 
Le liti contributive ammon-
tano a circa 30 mld, di cui 
1/3 relativi a contributi car-
tolarizzati. Perciò la massa 
di contributi contestati che 
potrebbero beneficiare dello 
sconto sulle sanzioni am-
montano a circa 20 mld. 
Considerando una sanzione 
media del 30% l'importo 
delle sanzioni potenzial-
mente interessate dallo 
sconto ammonta a circa 6 
mld. La norma non ha biso-
gno di copertura, in quanto 
incide solo sulle sanzioni 
che vengono iscritte a bi-
lancio solo al momento del-
la definizione. Secondo le 
misure allo studio, le impre-
se possono aderire alla sa-
natoria presentando doman-
da all'Inps, riconoscono il 
debito e impegnandosi a 
saldarlo. Sarà possibile 
chiedere la rateizzazione 
dell'importo dovuto. E-
mendamento Pdl per rim-
borso Iva tariffe rifiuti. Le 
famiglie potrebbero vedersi 
restituite, sotto forma di de-
trazioni Irpef, le somme in-

debitamente pagate e relati-
ve all'Iva sulla tariffa sui 
rifiuti. È quanto prevede un 
emendamento presentato 
alla Finanziaria dal deputato 
del Pdl Maurizio Leo, as-
sessore al Bilancio nella ca-
pitale ma anche delegato 
dell'Anci sui tributi locali. 
La misura, parte di un pac-
chetto di emendamenti dei 
Comuni, prende le mosse 
dalla sentenza della Corte 
Costituzionale di fine luglio 
nella quale è stato stabilito 
che l'Iva non è dovuta sulla 
tariffa sui rifiuti. I Comuni 
(3-4 mila) che l'hanno ap-
plicata negli ultimi anni sa-
rebbero quindi passibili di 
richieste di rimborso da par-
te delle famiglie che l'hanno 
pagata. La soluzione sugge-
rita dall'emendamento è 
quella di una restituzione 
attraverso detrazioni Irpef ai 
cittadini che presentino le 
fatture che documentano il 
pagamento, già nella pros-
sima dichiarazione dei red-
diti. Secondo una stima del-
l'Anci la misura dovrebbe 
costare circa un miliardo. Il 
Tesoro starebbe valutando 
l'operazione e cercando i 
finanziamenti che, in ogni 
caso, trattandosi di dichia-
razione dei redditi, vanno 
trovati sull'anno 2011. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

TRASPARENZA 

Aggiornata la banca dati degli enti  
che hanno pubblicato i dati sul personale 
 

l ministero della Fun-
zione pubblica ha ag-
giornato la banca dati 

sulle amministrazioni che 
hanno pubblicato on line 
curricula, stipendi, recapiti 
dei propri dirigenti e tassi di 
assenza del personale. Que-
sta volta, nel mirino del mi-
nistro sono finiti Regioni, 
Province e Comuni capo-
luogo. Dai nuovi dati rac-
colti sul rispetto della legge 
69/2009, consultabili sul 
sito di Palazzo Vidoni, sotto 
la rubrica "Operazione Tra-
sparenza", emerge come so-

lo il 64% del totale degli 
enti monitorati è in regola 
ed ha pubblicato on line i 
dati richiesti. Gli enti locali, 
tuttavia, appaiono più vir-
tuosi rispetto alla media: le 
Regioni risultano "traspa-
renti" nel 73,3% dei casi. 
Fanno, addirittura, meglio 
province e comuni, dove la 
percentuale arriva al 95 per 
cento. Tra le amministra-
zioni "negligenti", Toscana 
e Puglia, che non mostrano 
sul proprio sito istituzionale 
i curricula dei dirigenti, né 
gli aggiornamenti su assen-

ze/presenze nel mese di ot-
tobre degli uffici dirigenzia-
li. Sotto quest'ultimo aspetto 
sono carenti, anche, Lom-
bardia ed Emilia Romagna. 
Promosse, invece, a pieni 
voti tutte le amministrazio-
ni, locali e regionali, di Li-
guria, Molise e Umbria. Dai 
precedenti monitoraggi, ef-
fettuati nei scorsi mesi di 
settembre e ottobre, è risul-
tato, invece, che i ministeri 
avevano adempiuto ai nuovi 
obblighi di trasparenza solo 
parzialmente. Molti di que-
sti (Esteri, Interno, Econo-

mia e Beni culturali) aveva-
no inserito solo i dati delle 
retribuzioni del personale 
dirigenziale. Solo il ministe-
ro delle Politiche agricole 
aveva adempiuto in modo 
completo. Significativo è il 
dato delle Camere di Com-
mercio: dalla rilevazione 
effettuata su campione le 
più solerti sono concentrate 
al Nord, con Varese, Vero-
na, Pordenone, Asti e Ales-
sandria, al centro, con A-
scoli e Lucca, al Sud, con 
Bari e Brindisi. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
30/11/2009 

 
 
 

 
 

 12

NEWS ENTI LOCALI  
 

ABRUZZO 

Prorogata l'approvazione dei bilanci 
 

l presidente del Consi-
glio, Silvio Berlusconi, 
ha firmato ieri l'ordi-

nanza, in via di pubblica-
zione, che proroga al 31 di-
cembre prossimo, per i Co-
muni del cratere sismico, i 
termini di approvazione de-
gli assestamenti di bilancio 
e delle variazioni di bilan-
cio. Lo rende noto il Comu-
ne dell'Aquila. I termini, 
fissati per legge al 30 no-
vembre, sono stati prorogati 
in ragione delle «minori en-
trate subite dai Comuni a 
causa della diminuzione 
delle entrate tributarie, al 

fine di consentire agli enti 
comunali gli adempimenti 
contabili, nelle more del-
l'individuazione di soluzioni 
idonee».  «Ringrazio Go-
verno e Protezione civile - 
sottolinea il sindaco dell'A-
quila, Massimo Cialente, in 
una nota - per aver accolto i 
pressanti appelli che ho ri-
volto con decisione al 
premier in diverse occasio-
ni, pubbliche e private. 
Questa proroga consentirà 
ai Comuni di evitare la di-
chiarazione del dissesto fi-
nanziario, che avrebbe de-
terminato un vero e proprio 

commissariamento. L'ac-
cordo è che le adeguate so-
luzioni per riequilibrare i 
bilanci comunali saranno 
individuate in un'apposita 
norma che sarà inserita in 
Finanziaria, consentendo di 
effettuare l'assestamento 
entro fine anno».  «Ho già 
chiesto, anche per conto de-
gli altri Comuni del cratere - 
prosegue Cialente - che nel-
la legge Finanziaria sia in-
serita la previsione della 
copertura per il minor getti-
to tributario anche per l'e-
sercizio 2010, poichè altri-
menti sarebbe impossibile 

procedere alla stesura e al-
l'approvazione dei nuovi 
bilanci. Ho già avuto assicu-
razioni in tal senso, ma ri-
tengo che sarà necessaria la 
massima attenzione nel pas-
saggio parlamentare della 
stessa finanziaria, poichè si 
tratta di una questione vita-
le, dalla quale dipendono 
soprattutto i servizi che i 
Comuni assicurano ai citta-
dini. Servizi che, mai come 
in questo momento, sono 
non solo necessari e indi-
spensabili, ma soprattutto 
accresciuti in termini di 
fabbisogno». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

WELFARE 

A Civitanova buoni spesa anticrisi 
 

a crisi economica si 
fa sentire, con molte 
famiglie che scendo-

no al di sotto della soglia 
della povertà. Per questo 
anche gli Enti locali stanno 
cercando di intervenire per 
andare incontro spesso alle 
esigenze primarie, dei pro-

pri cittadini. È il caso del-
l'amministrazione comunale 
di Civitanova Marche, in 
provincia di Macerata, che 
ha deciso di distribuire 150 
buoni spesa del valore di 
200 euro l'uno ad altrettante 
famiglie italiane con un ex 
lavoratore dipendente «at-

tualmente disoccupato», e 
70 buoni spesa ad extraco-
munitari - sempre residenti 
nella città - e in regola con 
il permesso di soggiorno, il 
cui reddito Isee sia inferiore 
a 5mila e 317 euro annue. 
Una sorta di «social card» 
comunale, come la definisce 

lo stesso Comune di Civita-
nova, che verrà assegnata 
tramite un bando. L'iniziati-
va è stata promossa in col-
laborazione con 4 partner 
locali. I buoni spesa potran-
no essere utilizzati presso il 
locale Iper Montebello 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Nuove norme sulla conciliazione e sull'arbitrato nei conflitti 
La riforma del processo del lavoro, la delega modificata 
 

ia libera dal Senato, 
il 26 novembre, al 
disegno di legge 

delega in materia di lavoro. 
il provvedimento, legato 
alla finanziaria del 2008, era 
stato approvato in prima let-
tura oltre 12 mesi fa da 
Montecitorio. Ora il testo è 
stato ampiamente modifica-
to e dovrà tornare alla Ca-
mera per il via libera defini-
tivo. Nel ddl anzitutto le 

norme sulla conciliazione e 
sull'arbitrato nei conflitti di 
lavoro, e la riforma del pro-
cesso del lavoro. In materia 
di impiego pubblico, invece, 
viene, tra l'altro, riconosciu-
ta la specificità delle Forze 
armate, delle Forze di Poli-
zia e del Corpo dei vigili del 
fuoco onde equiparare, an-
che sul piano economico, 
normativo e funzionale, il 
personale statale in regime 

di diritto pubblico e quello 
in regime non delegificato. 
Prevista, poi, per i dipen-
denti pubblici la possibilità 
di essere collocati in aspet-
tativa, senza assegni e senza 
decorrenza dell’anzianità di 
servizio, per un periodo 
massimo di dodici mesi, an-
che per avviare attività pro-
fessionali e imprenditoriali. 
Il ddl contiene anche una 
delega per il riordino della 

normativa in materia di con-
gedi, aspettative e permessi 
e disposizioni di semplifica-
zione per i portatori di han-
dicap. Infine il governo avrà 
tre mesi di tempo dalla de-
finitiva approvazione della 
legge per la revisione della 
disciplina sui lavori usuran-
ti. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

NUOVE ABITUDINI 

Torino detta i tempi a «quelli della notte» 
Dal comune una guida ai locali e ai servizi aperti 24 ore su 24, de-
stinata a chi vive la città fino all'alba 
 

era una volta una 
città che respira-
va ai ritmi della 

Grande fabbrica, dove il 
servizio degli autobus ini-
ziava in concomitanza del 
primo turno della Fiat e do-
ve la sera le piazze inevita-
bilmente si svuotavano. In 
quella stessa Torino qualco-
sa è cambiato e le ore picco-
le, a quanto è stato calcola-
to, sono popolate ogni gior-
no da 36mila cittadini, che 
salgono a 100mila nei fine 
settimana. Che cos'è succes-
so? Da tempo esiste in città 
un ufficio che nel nome 
sembra omaggiare il surrea-
lismo di Salvador Dalì. Si 
chiama «Tempi e Orari» e 
ha l'obiettivo di scandire 
diversamente l'accesso ai 
servizi e allo shopping, in-
formando i cittadini sulle 

possibilità di fruirne in tem-
pi, diciamo così, inusuali. 
Così due anni fa, l'ufficio 
«Tempi e Orari» ha fatto 
realizzare all'associazione 
Laboratorio Creativo una 
guida e una mappa interatti-
va. Consultando «Torino 
alla buon'ora» (ma tra qual-
che mese cambierà nome in 
«Torino d'ora in poi») si 
scopre che c'è solo l'imba-
razzo della scelta tra fare 
shopping nel Quadrilatero 
Romano fino all'una, entrare 
in pizzeria alle tre, mangiare 
un kebab alle quattro, com-
prare un mazzo di fiori alle 
cinque. Perfino lavare il ca-
ne si può fare nel cuore del-
la notte, in una postazione 
automatica, così come au-
tomatici sono una quindici-
na di negozi all nighters. 
Tra i tanti esercizi si conta-

no una pasticceria aperta 24 
ore, una trentina di paninari 
attivi fino alle sei del matti-
no, ristoranti che arrivano a 
chiudere la saracinesca ad-
dirittura alle sette, librerie 
dove poter entrare fino a 
mezzanotte. Visto poi che di 
notte prendere l'auto ha i 
suoi rischi, gli autobus han-
no salutato i vecchi riti e ora 
dieci linee girano di notte 
nei week end con corse ogni 
mezz'ora. La «One com-
pany town», insomma, si è 
scoperta attraversata da stu-
denti fuori sede e turisti, che 
hanno bisogni, e orari, nuo-
vi. Così le uscite serali, 
prima relegate nel Quadrila-
tero Romano, ora si sono 
estese a zone come Piazza 
Vittorio o, più recentemen-
te, San Salvaria, finora con-
siderata poco sicura. Meno 

contenti degli sconvolgi-
menti sono forse i residenti 
delle zone nottambule. Ma 
rispetto ad altre parti d'Italia 
dove l'insofferenza alla 
"movida" è dilagante, i tori-
nesi sembrano per ora, se si 
eccettuano i parcheggi sel-
vaggi, vedere più i vantaggi 
degli svantaggi, come la 
maggiore sicurezza in alcu-
ni quartieri. Probabilmente 
perché, come dicono dall'uf-
ficio Tempi e Orari «dopo 
le Olimpiadi i torinesi si so-
no come risvegliati e, guar-
dandosi allo specchio, han-
no visto una faccia nuova, 
meno dimessa e più fanta-
siosa». 
 

Fabrizio Patti 
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IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

LIBERALIZZAZIONI - Le scelte degli enti locali 
Lo shopping a tutte le ore resta un fenomeno limitato 
IL CASO/In Friuli Venezia Giulia tutte le attività commerciali situate 
nei centri storici possono restare sempre aperte 
 

asomai a New York 
vi venisse in mente 
di far la spesa a 

mezzanotte, potreste sce-
gliere tra 126 punti vendita 
" all-nighters". Tanti ne re-
censisce il sito internet o-
pen24hours.com. Ma non è 
una bizzarria che caratteriz-
za solo la "città che non 
dorme mai", dove per inciso 
sulla Quinta strada rimane 
aperto tutta la notte l'Apple 
Store, noto anche come il 
negozio con maggior fattu-
rato per metro quadrato al 
mondo. Se si prende una 
città relativamente tranquil-
la, come Phoenix, Arizona, 
si vede che gli esercizi aper-
ti 24 ore sono 27. Fuori dal-
l'America i negozietti not-
turni sono un punto fermo 
in Giappone (i cosiddetti 
konbini), mentre in Europa 

sono diffusi nei paesi del 
centro-nord. Da noi - co-
munque la si pensi sull'ar-
gomento - i tempi non sono 
ancora maturi. Chi insom-
ma, scoprisse di aver un di-
sperato bisogno di un olio 
d'oliva alle dieci sera, deve 
prendere l'auto e raggiunge-
re un autogrill. Oppure re-
carsi in uno dei sempre più 
diffusi negozi automatici. 
Che, beninteso, per poter 
essere fruibili di notte, han-
no bisogno di un'autorizza-
zione specifica comunale. 
Seguono infatti le regole 
degli altri negozi, stabilite 
dal decreto Bersani del 
1998 (Dlgs 114/98). La leg-
ge prevede che gli esercizi 
commerciali di vendita al 
dettaglio possano restare 
aperti al pubblico dalle 7 
alle 22, con un limite di 13 

ore giornaliere di apertura. 
Dove ci sono regole ci sono, 
comunque, le eccezioni. I 
comuni possono infatti au-
torizzare, alla luce di esi-
genze dell'utenza e di pecu-
liari caratteristiche del terri-
torio, l'esercizio di attività 
di vendita in orario nottur-
no, per un limitato numero 
di esercizi di vicinato. Una 
serie di altri esercizi non 
sono poi tenuti a rispettare 
questi vincoli, dai panifici 
artigianali ai punti vendita 
nei villaggi turistici e cam-
peggi, dai fioristi alle riven-
dite dei giornali, oltre alle 
stazioni autostradali, le cui 
aperture notturne vengono 
definite a livello comunale 
in base a turni stabiliti con 
ordinanza o regolamento. 
Alcuni provvedimenti a li-
vello locale hanno però por-

tato a una liberalizzazione. 
E il caso di Torino, ma an-
che del Friuli Venezia Giu-
lia dove dal 2005 (legge n. 
29 del 5 dicembre, articolo 
28) esiste la possibilità di 
apertura 24 ore nei centri 
storici e dove recentemente, 
con una modifica allo stesso 
testo. (articolo 30) si è data 
la libertà di orario a tutte le 
attività commerciali nei 
centri storici, in quelle si-
tuati nei comuni di Lignano 
Sabbiadoro e Grado e nei 
negozi in sede fissa isolati, 
inferiori ai 400 metri qua-
drati. Come spiegano dal 
comune di Lignano, tutta-
via, la libertà di orario si è 
tradotta nell'estensione d'e-
state dell'apertura fino alle 
23 o al massimo mezzanot-
te. Gli Stati Uniti e il Giap-
pone sono ancora lontani. 
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IL SOLE 24ORE – pag.15 
 

FONDI EUROPEI - Debutto telematico 

Viaggiano sul web progetti  
della Ue per 13 milioni di euro 
TRE CAPITOLI/Finanziamenti suddivisi fra tre temi: rimpatri, rifugia-
ti e integrazione I partecipanti devono avere la Pec e la firma digita-
le 
 

i trasferisce sul web la 
procedura legata ai 
finanziamenti europei 

di solidarietà e gestione dei 
flussi migratori. Il diparti-
mento per le libertà civili e 
l'immigrazione del ministe-
ro dell'Interno inaugura 
proprio oggi un nuovo iter 
telematico accessibile sulla 
pagina "fondi unione euro-
pea" del sito del ministero 
dell'Interno. In questo mo-
do, ed è una novità assoluta, 
gli oltre 13 milioni di euro 
che andranno a finanziare i 
progetti valutati idonei dal 
dipartimento, sono assegnati 
eliminando l'invio cartaceo 
di documenti e la conse-
guente burocrazia degli uf-
fici. I Fondi europei sono 
suddivisi in tre capitoli te-
matici: rimpatri, rifugiati e 
integrazione. Per ogni setto-
re l'Unione europea ha pre-

visto un programma di fi-
nanziamento pluriennale 
che terminerà nel 2013. Per 
il bando relativo all'anno 
2009, il "Fondo europeo per 
i rimpatri" fissa per il nostro 
Paese un finanziamento di 
2.493.171 euro; il "Fondo 
europeo per i rifugiati" di 
6.168.000 euro; e il "Fondo 
per l'integrazione dei citta-
dini di Paesi terzi" , di 
4.766.666 euro. Possono 
partecipare al bando enti 
pubblici e privati che do-
vranno per questo dotarsi di 
casella di posta elettronica 
certificata e firma digitale, 
presupposto perla validità 
della procedura di invio te-
lematico. Il termine per la 
presentazione dei progetti è 
il 15 gennaio 2010. Il mini-
stero garantisce una risposta 
alle domande inoltrate nel-
l'arco del mese successivo 

alla chiusura del bando. 
Ogni progetto sarà valutato 
anche sulla base della coe-
renza con gli avvisi previsti 
dal dipartimento: il "Fondo 
rimpatri", ad esempio, fi-
nanzierà, in gran parte, pro-
poste volte all'informazione 
e all'attuazione del rimpatrio 
volontario degli immigrati. 
Il "Fondo europeo per i ri-
fugiati" punta al riconosci-
mento di titoli scolastici, 
all'aiuto socio economico, 
all'attivazione di programmi 
di micro-credito per garanti-
re un livello di accoglienza 
soddisfacente ai rifugiati. I 
tre avvisi di bando del 
"Fondo per l'integrazione", 
invece, riguardano progetti 
giovanili, iniziative di me-
diazione culturale, e inizia-
tive di mediazione sociale e 
promozione del dialogo in-
terculturale. Nel 2008 tra gli 

enti finanziati attraverso il 
"Fondo rifugiati", il Cir, 
Consiglio italiano rifugiati, 
ma anche cooperative che si 
sono occupate di accesso al 
mondo del lavoro dei rifu-
giati, enti e associazioni per 
il supporto dei migranti vit-
time di torture; e il diparti-
mento del diritto dell'eco-
nomia dell'università la Sa-
pienza di Roma per un pro-
getto sull'applicazione dei 
decreti di recepimento delle 
direttive europee sul tema 
rifugiati. Nel 2007 e nel 
2008 il Fondo per l'integra-
zione ha finanziato 18 pro-
getti attuati direttamente dal 
ministero dell'Interno, 16 
progetti realizzati dalle 
amministrazioni centrali e 
70 progetti a valenza territo-
riale. 
 

Carlo Giorgi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
30/11/2009 

 
 
 

 
 

 18

IL SOLE 24ORE – pag.17 
 

ALIMENTARE - La Dia semplice accorcia l'iter burocratico delle 
nuove attività  
L’impresa in un giorno si può aprire in otto regioni 
Controlli sanitari successivi all'avvio 
 

prire un'attività ali-
mentare in un gior-
no è quasi una real-

tà per otto regioni su venti. 
Questa la prima evidenza a 
circa due anni dalla sempli-
ficazione sanitaria che ha 
riguardato le imprese ali-
mentari. L'accordo maturato 
in conferenza stato regioni, 
infatti, ha notevolmente al-
leggerito tempie adempi-
menti per gli imprenditori, 
modificando timing e meto-
di di controllo delle autorità 
sanitarie. Scattando una fo-
tografia della situazione at-
tuale, però, il quadro appare 
eterogeneo. La Dia sempli-
ce che, di fatto, autorizza 
l'imprenditore a iniziare su-
bito l'attività è prassi esclu-
siva solo in alcune regioni. 
In Lombardia, per esempio, 
la semplificazione sanitaria 
non si è limitata alle impre-
se alimentari ma è stata al-
largata - grazie a una legge 
regionale - anche alle im-
prese produttive e alle atti-
vità di servizi alla persona. 
Nella sostanza - e a esclu-
sione di particolari tipi di 
imprese con alto livello di 
rischio o impatto ambientale 
- queste attività per comin-
ciare a lavorare, possono 
presentare gli opportuni 

modelli allo sportello unico 
attività produttive dei co-
muni: da quel momento so-
no esistenti e abilitate ad 
operare. Un passo da gigan-
te se si pensa che nel passa-
to, oltre alla lunghissima 
lista di adempimenti ammi-
nistrativi, le imprese non 
potevano cominciare l'atti-
vità senza aver prima rice-
vuto l'autorizzazione sanita-
ria delle autorità competen-
ti. «Abbiamo cercato di in-
dividuare tutte i passaggi 
inefficaci e dispendiosi che 
appesantivano, inutilmente, 
le procedure -spiega Luigi 
Macchi, direttore generale 
vicario dell'assessorato alla 
Sanità. Per le imprese ab-
biamo capito che concentra-
re i controlli prima che ini-
ziasse l'attività non era la 
scelta vincente. I maggiori 
pericoli e irregolarità in 
campo igienico/sanitario, 
infatti, si presentavano negli 
anni di vita dell'impresa, 
non nel breve spazio della 
sua nascita». Da qui la deci-
sione di procedere nella 
semplificazione richiedendo 
all'imprenditore un'assun-
zione di responsabilità. Alle 
autorità competenti, poi, 
spetta il compito di verifica-
re la veridicità di quanto di-

chiarato con la Diap, sulla 
conformità alle leggi vigen-
ti. «Pianificare i controlli 
dopo la partenza delle atti-
vità - aggiunge Macchi - ha 
comportato indiscutibili 
vantaggi per le imprese, non 
più condizionate da lunghi 
tempi di attesa per la visita 
degli ispettori sanitari e per 
le autorità sanitarie, che 
hanno potuto ottimizzare le 
risorse e pianificare control-
li mirati, e non a pioggia, 
sulle imprese». Due i criteri 
generali utilizzati dalle re-
gioni: la probabilità del ri-
schio e l'entità del danno. 
Ma se le linee guida sono le 
stesse, l'attuazione della 
semplificazione varia a se-
conda della regione. In 
Piemonte le nuove imprese 
hanno due strade per aprire: 
la Dia semplice (per tutte le 
attività che nel passato non 
richiedevano autorizzazione 
sanitaria preventiva) e la 
Dia differita (per tutte le al-
tre). Nel secondo caso l'im-
prenditore deve aspettare il 
controllo dell'autorità com-
petente, la quale, però ha 
"solo" trenta giorni per fare 
i controlli. In mancanza di 
ispezione, dopo il termine, 
l'imprenditore è autorizzato 
a far partire l'attività. Diver-

sa ancora la procedura del-
l'Emilia Romagna: superate 
le Dia, infatti, dall'agosto di 
quest'anno, le imprese ini-
ziano a operare soltanto con 
una notifica (comune anche 
al Friuli Venezia Giulia) 
presentata all'autorità sani-
taria. Ancora in fase di ap-
provazione, invece, la sem-
plificazione sanitaria in Si-
cilia. Nella regione, infatti, 
si è operata solo una prima 
"sburocratizzazione" in atte-
sa di passare al regime delle 
Dia. Il sistema comunque 
funziona. Dai dati parziali 
ricevuti dalle regioni, infat-
ti, emerge una sostanziale 
regolarità delle imprese: 
mediamente in Italia solo 17 
su cento registrano delle ir-
regolarità. Certo il livello di 
rischio non è uniformemen-
te distribuito sul territorio e 
questo rende difficile ogni 
generalizzazione. Più facile 
esaminare regione per re-
gione. Si scopre così che la 
Calabria, grazie a u aziende 
sanitarie e a un numero a-
deguato di veterinari riesce 
a controllare il 100% delle 
nuove attività, registrando 
solo 121 irregolarità su cir-
ca 4.700 registrazioni. 
 

Rosalba Reggio 
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CONTRIBUENTI - Un lettore paga al comune sbagliato e dopo 
anni è sanzionato da quello competente 

L'Ici mal indirizzata si recupera 
Dovrebbe attivarsi l'ente che ha ricevuto l'indebito versamento 
 

utilizzo del model-
lo F24 per effettua-
re il versamento 

dell'Ici espone il contribuen-
te a un più elevato rischio di 
errore rispetto al bollettino 
postale, come si desume dal 
caso prospettato. Tuttavia, a 
prescindere dalla circostan-
za che l'errore commesso 
attenga al modello F24 o al 
bollettino postale, i dubbi 
sul diritto al rimborso e sul-
l'operato del comune com-
petente, cioè del comune sul 
cui territorio è ubicato il be-
ne immobile, sono gli stessi. 
Due correnti di pensiero - 
Al riguardo vi sono essen-
zialmente due correnti di 
pensiero, la prima delle qua-
li ritiene che il contribuente 
ha diritto al rimborso, pur-
ché abbia inoltrato al comu-
ne destinatario dell'indebito 
pagamento un'apposita i-
stanza nel termine di legge, 
e il comune competente 
(soggetto attivo) è legittima-
to a recuperare l'Ici dovuta, 
con i relativi oneri (sanzioni 
e interessi moratori). Te-
nendo conto che l'errore nel 
versare l'imposta al comune 
non competente emerge 
spesso nel momento in cui il 
contribuente riceve l'avviso 
di accertamento da parte del 
Comune competente - il 
quale notifica l'avviso in 
prossimità della sua scaden-
za (il 31 dicembre del quin-
to anno successivo a quello 
in cui il versamento avrebbe 

dovuto essere effettuato) - il 
contribuente stesso non rie-
sce a rispettare il termine 
previsto per la richiesta di 
restituzione (che è triennale, 
secondo il Dlgs 504/92, ar-
ticolo 13, comma i e quin-
quennale per il vigente 
comma 164 dell'articolo i, 
legge 296/06). Secondo l'al-
tra corrente di pensiero 
(condivisa da chi scrive) al 
fine di far pervenire al co-
mune competente la somma 
senza alcun aggravio per il 
contribuente, questi deve 
attivarsi immediatamente 
(appena ricevuto l'avviso di 
accertamento) contattando il 
comune destinatario dell'in-
debito versamento del tribu-
to per segnalare l'errore 
commesso (colpa lieve). In 
ogni caso, il contribuente 
distratto non può subire gli 
effetti negativi (sanzioni e 
interessi di mora) derivanti 
da una pubblica ammini-
strazione non collaborativa 
e poco efficiente. Il contri-
buente, infatti, ha comunque 
onorato l'obbligazione tribu-
taria, mentre è compito del 
comune non competente (o 
dell'agente della riscossio-
ne) riversare l'imposta al 
Comune competente, sulla 
base dei principi di collabo-
razione, reciprocità e traspa-
renza della pubblica ammi-
nistrazione (articolo 97 Co-
stituzione). In caso di inos-
servanza, sarebbe palese 
l'indebito (oggettivo) arric-

chimento da parte del Co-
mune non competente. L'in-
debito oggettivo (articolo 
2033 Codice civile), che 
poggia sull'arricchimento 
dell'ente locale senza causa 
- che contrasterebbe anche 
con il dettato dell'articolo 
23 della Costituzione -, le-
gittima il contribuente mal-
capitato a esercitare la sua 
pretesa creditoria entro il 
termine della prescrizione 
ordinaria che è decennale 
(in senso conforme, Corte di 
cassazione, sezione tributa-
ria, sentenza 8929/05; 
Commissione tributaria re-
gionale Calabria, sezione 
VI, sentenza n. 72/05). 
Doppio versamento - Vi-
cenda analoga quella occor-
sa a un altro lettore, rag-
giunto nel corso del 2007 da 
un avviso di accertamento 
relativo all'Ici dovuta per il 
2003 (249,79 euro). In veri-
tà, l'imposta era stata versa-
ta nel termine di legge (18 
giugno 2003 in unica solu-
zione annuale), ma a un 
Comune sul cui territorio 
egli non aveva mai possedu-
to alcun bene immobile, 
sebbene lì residente. La sin-
golarità consiste nel fatto 
che il contribuente, nel 
compilare il bollettino po-
stale (peraltro già precompi-
lato dal concessionario della 
riscossione), indicava cor-
rettamente il comune com-
petente nella "ricevuta di 
versamento" mentre nella 

"Ricevuta di accredito" ri-
portava come soggetto atti-
vo il comune di residenza. 
Dal canto suo il concessio-
nario della riscossione, tem-
pestivamente (5 luglio 
2003) ma con sufficiente 
distrazione, riversava l'im-
posta al Comune non com-
petente. Da qui la kafkiana 
vicenda, con defatiganti 
contatti, incontri e scritti: il 
comune competente ha insi-
stito sulla legittimità pretesa 
fiscale; quello non compe-
tente, probabilmente sulla 
base del principio stabilito 
dalla Corte di cassazione 
(Sezione tributaria, sentenza 
14291/03) - non condiviso 
da chi scrive - ha negato il 
rimborso dell'imposta versa-
ta e non dovuta, in quanto 
prescritto. Il contribuente 
(che è tale solo per il comu-
ne competente, con esclu-
sione quindi di quello non 
competente nei confronti 
del quale egli è completa-
mente estraneo al prelievo 
fiscale), si trova nella situa-
zione di dover pagare l'im-
posta due volte, con l'ag-
giunta della sanzione e degli 
interessi moratori, con buo-
na pace dei principi della 
legalità e del buon anda-
mento della pubblica ammi-
nistrazione. 
 

Antonio Piccolo 
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DOSSIER PUBBLICO IMPIEGO - Personale e tagli alla spesa. 
Tra i forti cambiamenti voluti dalla legge Brunetta anche vincoli 
stretti agli integrativi 

La riforma traccia i nuovi contratti 
Comparti ridotti a quattro e organizzazione degli uffici esclusa dalle 
trattative 
 

 contratti pubblici rive-
dono le materie oggetto 
di trattativa, si dividono 

in quattro comparti (dagli 
attuali 12) e confermano 
l'impianto degli accordi in-
tegrativi. Si possono rias-
sumere così le disposizioni 
inserite dalla riforma del 
pubblico impiego all'artico-
lo 40 del Dlgs 165/2001. 
Nel solco della ri-
pubblicizzazione del rap-
porto di lavoro si prevede 
innanzitutto che la contrat-
tazione collettiva potrà ope-
rare solo sulle materie diret-
tamente pertinenti al rappor-
to, escludendo i temi atti-
nenti all'organizzazione de-
gli uffici. I comparti sono 
definiti fino a un massimo 
di quattro, cui corrispondo-
no altrettante aree per la di-
rigenza. Un ulteriore tavolo 
è destinato alla contratta-
zione della dirigenza sanita-
ria. Accanto al salario fon-
damentale si mantiene il si-
stema degli accordi integra-
tivi, nel rispetto della con-
trattazione nazionale e dei 
vincoli di bilancio. I com-
pensi accessori possono es-
sere erogati solo per reali 
prestazioni e le amministra-
zioni hanno l'obbligo di de-
stinare la quota prevalente 
di risorse a premiare la per-
formance individuale. Per le 

amministrazioni statali si 
prevede persino una classi-
fica, stilata dalla Commis-
sione nazionale per la valu-
tazione, che raggruppa gli 
enti in almeno tre livelli di 
merito in funzione dei risul-
tati di performance ottenuti. 
La contrattazione nazionale 
prevede che le risorse com-
plessive per il salario acces-
sorio siano distribuite sulla 
base di questi livelli di me-
rito. Regole particolari si 
applica- no a regioni ed enti 
locali. Gli articoli 40 e 40-
bis del Dlgs 165/2001 ven-
gono riscritti per sottolinea-
re ancora una volta l'impor-
tanza di procedure precise e 
inderogabili nella gestione 
del salario accessorio. Il 
principale intervento ri-
guarda l'introduzione di 
cinque rigidi paletti che le 
autonomie locali devono 
verificare quando procedo-
no all'integrazione del fondo 
incentivante. Per questo 
comparto il fondo è suddi-
viso in risorse stabili e ri-
sorse variabili. Le prime si 
considerano consolidate nel 
tempo, tranne alcuni aggiu-
stamenti che di anno in an-
no potrebbero essere neces-
sari a seguito di azioni strut-
turali sulla dotazione orga-
nica o per il trasferimento in 
entrata o in uscita di nuove 

funzioni. Il fondo stabile 
può però essere incrementa-
to con alcune voci variabili, 
che ogni anno devono esse-
re verificate per garantirne 
le legittimità. Per l'integra-
zione del fondo occorre an-
zitutto che ogni incremento 
sia stabilito dal contratto 
nazionale. Non è possibile 
quindi da parte di ciascun 
ente "inventarsi" somme 
aggiuntive diverse da quelle 
già previste dalle norme 
contrattuali del comparto. Il 
secondo vincolo è il rispetto 
delle disposizioni di virtuo-
sità in materia di conteni-
mento della spesa del per-
sonale. Anche in questo ca-
so nulla di nuovo; si tratta 
infatti di verificare il rispet-
to del comma 557 (o del 
comma 562 per gli enti non 
soggetti a patto di stabilità) 
della finanziaria 2007 e del-
l'articolo 76, comma 5, del 
Dl 112/2008, che richiede la 
riduzione dell'incidenza 
percentuale tra spese di per-
sonale e spese correnti fa-
cendo leva proprio sul sala-
rio accessorio. Ulteriore 
vincolo è il rispetto del pat-
to di stabilità; il contratto 
del il 31 luglio 2009 in ef-
fetti già anticipava, identifi-
candone pure i criteri di ri-
ferimento, le nuove disposi-
zioni. Ovviamente, e siamo 

al quarto requisito, le mag-
giori spese dovranno sem-
pre essere contenute nel ri-
spetto degli equilibri di bi-
lancio. Anche per questo 
motivo è opportuno che le 
politiche per l'integrazione 
del fondo siano almeno pre-
sentate anche al consiglio 
comunale, durante l'appro-
vazione del bilancio preven-
tivo o a seguito di variazio-
ne di bilancio. Infine, per 
togliere ogni dubbio, viene 
precisato che ogni incre-
mento deve essere in linea 
con tutti gli analoghi stru-
menti del contenimento del-
la spesa. Si tratta di regole 
rigide che renderanno ne-
cessario rivedere quanto fat-
to fin ora, e sicuramente 
imporranno ad alcuni enti di 
stanziare per il fondo pro-
duttività solo quanto previ-
sto dalla parte stabile, con 
non pochi problemi durante 
le trattative con i sindacati. 
A salvaguardia di tutto il 
nuovo sistema è previsto 
che, in caso di violazione 
dei vincoli e dei limiti pre-
visti dalla contrattazione 
nazionale e quindi in pre-
senza di clausole nulle, scat-
ta l'obbligo di recupero nel-
l'ambito della sezione nego-
ziale successiva. 
 

Gianluca Bertagna 
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DOSSIER PUBBLICO IMPIEGO - Personale e tagli alla spesa/I 
documenti. Gli allegati obbligatori 

Radiografia per le intese decentrate 
TECNICA E ILLUSTRATIVA/In due relazioni andranno dettagliati 
presupposti e modalità di tutti gli incrementi ed effetti attesi dalle 
novità 
 

elazione tecnico-
finanziaria e rela-
zione illustrativa 

costituiscono gli allegati 
obbligatori alla contratta-
zione integrativa e presup-
posto di tutti i controlli pre-
visti dalla Dlgs 150/2009. 
La riforma identifica in 
questi due documenti la mi-
gliore azione per garantire 
chiarezza, trasparenza e 
controllo dei fondi; per gli 
enti locali la relazione tec-
nica non è una novità, per-
ché i contratti la prevedono 
da un decennio. La relazio-
ne illustrativa dovrà invece 
essere predisposta sulla base 
dei modelli determinati da 
Economia e Funzione pub-
blica. Non si esclude, so-
prattutto negli enti più pic-
coli, che i due documenti 
possano essere parte di u-
n'unica relazione. Passando 
al contenuto, sarà innanzi-
tutto necessario identificare 
in una premessa generale 

l'obiettivo del nuovo con-
tratto decentrato rispetto a-
gli anni precedenti. Si tratta 
di riportare, anche se sinte-
ticamente, le direttive forni-
te dagli organi di direzione 
politica. È opportuno poi 
riepilogare le fasi della con-
trattazione, quali obiettivi 
sono stati raggiunti in ac-
cordo con i sindacati e dove 
sono stati i maggiori sco-
stamenti. Non va dimentica-
to che la relazione costituirà 
elemento di valutazione, da 
parte del revisore, della 
compatibilità del contratto 
per il bilancio e per i vincoli 
previsti, e la base per il via 
libera definitivo da parte 
della giunta. Da un punto di 
vista più tecnico la relazio-
ne deve contenere nel detta-
glio le modalità di calcolo 
per determinare l'ammonta-
re delle risorse decentrate. 
Per quelle stabili non ci so-
no particolari problemi, per 
cui il capitolo più rilevante 

del documento sarà destina-
to all'identificazione del 
fondo variabile. Oltre alle 
voci di incremento previste 
dai contratti nazionali, negli 
enti locali sarà necessario 
soffermarsi sui criteri che 
hanno portato all'integra-
zione del fondo previsto 
dall'articolo 15, commi 2 e 
5 del contratto del 1999. Il 
primo incremento, eventua-
le e possibile nel limite del 
1,2% del monte salari 97, 
dovrà essere poi certificato 
anche dal nucleo di valuta-
zione e dal servizio di con-
trollo interno. Il secondo, di 
natura più variabile, andrà 
esaminato spiegando sia le 
modalità di calcolo dell'im-
porto dell'incremento sia la 
destinazione a progetti o ad 
attività particolari che han-
no portato o che porteranno 
nuovi servizi o riorganizza-
zione nell'ente locale. Nella 
relazione andrà infine detta-
gliato ogni altro incremento. 

Particolarmente delicata an-
che l'ulteriore sezione della 
relazione che si occupa del-
l'utilizzo del fondo, dove 
sarà necessario spiegare le 
varie indennità sia nell'im-
porto sia nel presupposto. 
Nel contratto degli enti lo-
cali ci sono infatti alcune 
voci di salario accessorio 
chiare nel contenuto e nel-
l'importo (ad esempio il «ri-
schio», 30 euro mensili) e 
altre più indeterminate (ad 
esempio l'indennità per spe-
cifiche responsabilità, che 
può arrivare fino a 2.500 
euro). La relazione illustra-
tiva dovrà poi evidenziare 
gli effetti attesi dalla sotto-
scrizione dell'integrativo in 
materia di produttività ed 
efficienza dei servizi, anche 
in relazione alle richieste 
dei cittadini.  
 

G.Bert. 
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DOSSIER PUBBLICO IMPIEGO - Personale e tagli alla spesa/Più 
verifiche sul secondo livello 
Controlli incrociati per gli accordi dei singoli enti 
NELLO STATO/Economia e funzione pubblica hanno 30 giorni per 
dire «sì» ai patti sottoscritti, che poi vanno inviati all'Aran e al Cnel 
 

a riforma Brunetta 
ridefinisce anche la 
mappa dei controlli 

sulla contrattazione decen-
trata nel pubblico impiego. 
L'articolo 40-bis del Dlgs 
165/2001 è stato totalmente 
riscritto per dettagliare tutte 
le procedure, gli adempi-
menti e gli attori del moni-
toraggio del salario accesso-
rio. La spunta degli adem-
pimenti prende il via dall'a-
nalisi della compatibilità 
delle risorse decentrate ri-
spetto ai bilanci degli enti. 
Il compito è affidato ancora 
una volta all'organo di revi-
sione, che tuttavia non do-
vrà limitarsi a una verifica 
della capacità degli stan-
ziamenti ma dovrà eviden-
ziare anche la corretta ap-
plicazione delle norme di 
legge con particolare riferi-
mento alle disposizioni in-
derogabili che incidono sul-
la misura e sulla correspon-
sione dei trattamenti acces-
sori. Si tratta di una precisa-
zione in linea con la più re-
cente giurisprudenza conta-
bile in materia di contratta-
zione decentrata. Per quanto 
riguarda le amministrazioni 
statali, i contratti sottoscrit-

ti, la relazione tecnico-
finanziaria e la relazione 
illustrativa andranno comu-
nicati alla Funzione pubbli-
ca e alla Ragioneria genera-
le dello Stato. Nei successi-
vi 30 giorni questi enti do-
vranno esprimersi sulla 
compatibilità economico-
finanziaria degli accordi. 
Decorso tale termine si può 
procedere alla stipula del 
contratto integrativo defini-
tivo. Se invece il riscontro è 
negativo, sarà necessario 
riaprire le trattative per 
giungere a un ulteriore ac-
cordo. Nella sua revisione 
strutturale l'articolo 40-bis 
accoglie inoltre ciò che era 
previsto dal Dl 112/2008, 
cioè l'obbligo di invio entro 
il 31 maggio delle informa-
zioni sulle modalità di costi-
tuzione e utilizzo del fondo 
tramite il conto annuale. Ta-
li dati sono messi a disposi-
zione di Funzione pubblica, 
Ragioneria generale e Corte 
dei conti. Si tratta di notizie 
particolarmente dettagliate, 
che riguardano da una parte 
le procedure utilizzate per 
l'alimentazione del fondo, 
evidenziando la presenza o 
meno della certificazione da 

parte dei revisori dei conti, 
e dall'altra le modalità di 
erogazione di alcuni istituti 
delicati, quali le progressio-
ni all'interno della categoria 
e l'erogazione degli incenti-
vi alla produttività. La se-
zione forse più pericolosa, 
per regioni ed enti locali, è 
quella che evidenzia gli e-
ventuali incrementi effettua-
ti ai sensi dell'articolo 15, 
comma 5 del contratto na-
zionale del 1999, spesso uti-
lizzato per questioni di pa-
reggio e non per valorizzare 
i dipendenti impegnati in 
nuovi servizi o nei processi 
di riorganizzazione. Il pas-
saggio successivo nel nuovo 
sistema dei controlli è quel-
lo della pubblicazione sul 
sito internet di qualsiasi in-
formazione inerente il con-
tratto integrativo decentrato 
(su cui si veda anche la pa-
gina successiva). Si tratta di 
prevedere sul sito una se-
zione permanente destinata 
a contenere gli atti ammini-
strativi della costituzione e 
liquidazione delle risorse, il 
vero e proprio contratto si-
glato, la tabella 15 e la 
scheda informativa 2 del 
conto annuale, la relazione 

tecnica finanziaria e la rela-
zione illustrativa. Soprattut-
to quest'ultima avrà l'obbli-
go di evidenziare i maggiori 
vantaggi che il contratto si-
glato ha portato in relazione 
alle richieste dei cittadini. 
Ultimo adempimento nel-
l'ambito del monitoraggio 
degli integrativi è quello 
dell'invio del contratto inte-
grativo e dei suoi allegati 
all'Aran in via telematica 
entro 5 giorni dalla sotto-
scrizione e al Cnel, novità 
introdotta quest'anno. Vigi-
lano su queste disposizioni 
gli organi di controllo, 
quindi ancora una volta i 
revisori dei conti. In caso di 
mancato adempimento delle 
prescrizioni è vietato proce-
dere a qualsiasi adeguamen-
to delle risorse destinate alla 
contrattazione integrativa. È 
previsto inoltre che, se i col-
legi di revisione accertano 
l'incompatibilità del fondo 
con i vincoli di bilancio o la 
violazione delle norme di 
legge, scatti l'obbligo di re-
cupero delle somme non 
dovute sul successivo con-
tratto decentrato.  
 

G.Bert. 
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DOSSIER PUBBLICO IMPIEGO - Personale e tagli alla spe-
sa/Organici. La gestione 

Spinta alla mobilità volontaria 
LA PROCEDURA/La decisione di ricorrere a questo strumento va 
pubblicizzata - Spetta ai dirigenti la scelta degli idonei 
 

afforzamento del 
vincolo al ricorso 
alla mobilità volon-

taria, anche tra i vari com-
parti, maturazione di re-
sponsabilità contabile per i 
dirigenti che non individua-
no gli esuberi di personale, 
possibilità di favorire i resi-
denti nei concorsi pubblici e 
divieto di conferire incarichi 
di gestione del personale a 
politici e sindacalisti: sono 
le importanti innovazioni 
dettate dal Dlgs 150/2009 
all'organizzazione di orga-
nici e uffici. Le pubbliche 
amministrazioni hanno ora 
l'obbligo di pubblicizzare la 
volontà di assumere perso-
nale tramite il ricorso alla 
mobilità volontaria. Questo 
istituto viene definito come 
cessione del contratto di la-
voro, sottolineando in que-
sto modo che si tratta di una 
modificazione di un rappor-
to esistente. Con l'obbligo di 
pubblicità per la scelta di 
assumere personale tramite 
la mobilità si traduce in 
norma un'indicazione che la 
Funzione pubblica aveva 
fornito con la circolare 

4/2008. Il ricorso a questo 
strumento viene presentato 
dalle nuove disposizioni 
come una mera possibilità, 
ma non va dimenticato che 
l'articolo 30, comma 2-bis 
del Dlgs 165/2001, non mo-
dificate, continuano a pre-
vedere un vero e proprio 
obbligo, come ribadito an-
che dalla giurisprudenza 
amministrativa. Le ammini-
strazioni devono anche in-
dicare preventivamente i 
criteri con cui selezioneran-
no le domande presentate, 
completando l'indicazione 
legislativa in base a cui si 
deve tenere conto della pro-
fessionalità. Un importante 
chiarimento è costituito dal-
l'assegnazione ai dirigenti 
del compito di dare il parere 
sia sulla cessione sia sulla 
acquisizione del contratto di 
lavoro del dipendente. Que-
sta disposizione chiarisce 
anche i dubbi sulla necessità 
che l'ente cedente debba 
comunque esprimere il pro-
prio assenso, visto il dubbio 
che può nascere dall'abro-
gazione del vincolo al nulla 
osta delle amministrazioni 

interessate. Il legislatore 
vuole incentivare la mobili-
tà volontaria introducendo 
così un fattore ulteriore di 
flessibilità con la previsione 
di due decreti del ministro 
per la Pubblica amministra-
zione per l'introduzione di 
forme di agevolazione, in 
particolare in favore delle 
amministrazioni che hanno 
carenze di organico, e per la 
determinazione delle tabelle 
di corrispondenza che con-
sentono i passaggi tra com-
parti diversi. I dirigenti che 
non individuano il personale 
in esubero, quindi da collo-
care in disponibilità, diven-
tano responsabili in via di-
retta per i danni arrecati. 
Negli enti locali la compe-
tenza alla dichiarazione di 
esubero appartiene alla 
giunta, per cui il ruolo dei 
dirigenti è quello di avanza-
re la proposta e di dare con-
creta applicazione alle deci-
sioni politiche, con l'indivi-
duazione analitica dei di-
pendenti interessati. Con un 
disposizione piuttosto acro-
batica nel tentativo di evita-
re dubbi di legittimità costi-

tuzionale, si consente alle 
amministrazioni di privile-
giare il criterio della resi-
denza nei concorsi pubblici; 
la previsione può realizzarsi 
solo a condizione che si di-
mostri che il possesso di 
questo requisito è indispen-
sabile per garantire l'eroga-
zione del servizio o, quanto 
meno, in termini di rapporto 
tra costi e benefici Si dispo-
ne infine il divieto di confe-
rire incarichi dirigenziali o 
di posizione organizzativa 
nella gestione delle risorse 
umane a coloro che hanno o 
hanno avuto negli ultimi 
due anni incarichi politici o 
sindacali o di collaborazio-
ne con tali strutture. Negli 
incarichi sindacali non si 
devono comprendere quelli 
di componente la Rsu, men-
tre non è chiaro (anche se si 
deve propendere per una 
risposta positiva) se nel di-
vieto sono compresi anche 
gli incarichi politici. 
 

Arturo Bianco 
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PUBBLICO IMPIEGO - La "casa di vetro" 
Niente premi ai dirigenti se manca la trasparenza 
Obbligatorio un piano da aggiornare ogni anno 
 

e amministrazioni 
statali si devono dare 
il «programma trien-

nale per la trasparenza e 
l'integrità». L'obbligo di a-
dottare questo programma 
non si estende però alle re-
gioni e agli enti locali, a cui 
si applicano automatica-
mente solo i vincoli di ca-
rattere generale (articolo 16, 
comma 1) a garantire la 
massima trasparenza delle 
proprie scelte in materia di 
organizzazione, trattamento 
economico, gestione delle 
risorse umane e valutazione. 
Anche per la «accessibilità 
totale» a tutte le fasi del ci-
clo della performance, l'ob-
bligo specifico non è imme-
diatamente applicabile alle 
regioni e agli enti locali, ma 
è indubbio che anche loro 
devono dare, con le modali-
tà decise autonomamente, 
una risposta all'esigenza di 
trasparenza. Il programma 
ha durata triennale, ma va 
aggiornato ogni anno. Viene 
quindi riproposto lo stesso 
modulo previsto per il piano 
della performance, per l'in-
dicazione degli obiettivi, 
per il programma del fabbi-

sogno di personale e per il 
bilancio. Di fatto il pro-
gramma 2010/2012, attra-
verso gli aggiornamenti an-
nuali, diventerà il pro-
gramma 2011/2013, 
2012/2014 e così via. La 
norma detta anche il metodo 
per l'adozione del pro-
gramma, che deve essere 
preceduta dal confronto con 
le associazioni che fanno 
parte del consiglio naziona-
le dei consumatori e degli 
utenti; gli esiti di questo 
confronto non sono vinco-
lanti, ma il suo mancato 
svolgimento sembra costi-
tuire causa di illegittimità. Il 
Dlgs 150/2009 indica anche 
il contenuto minimo del do-
cumento: esso deve conte-
nere le iniziative che l'ente 
svolgerà per garantire livelli 
adeguati di trasparenza e 
per favorire «la legalità e lo 
sviluppo della cultura del-
l'integrità». All'interno del 
programma si distinguono 
quindi due filoni, la traspa-
renza e la legalità. Sul pri-
mo versante un concreto 
supporto all'attività delle 
amministrazioni arriverà 
dalla commissione per la 

valutazione, la trasparenza e 
l'integrità delle amministra-
zioni pubbliche, che dovrà, 
tra le sue altre incombenze, 
dettare le linee guida comu-
ni per tutte le amministra-
zioni statali. Quindi, gli enti 
dovranno indicare in questo 
documento le iniziative che 
intendono assumere per la 
diffusione della trasparenza 
delle proprie attività sul 
versante della gestione delle 
risorse umane. Occorre con-
siderare che queste scelte 
non possono esaurirsi nella 
pubblicazione di informa-
zioni sul sito internet: viene 
richiesto ai singoli enti di 
assumere anche un altro ti-
po di iniziative, quali la 
promozione di incontri e 
l'elaborazione di indicatori e 
di informazioni analitiche. 
Il secondo filone è costituito 
dalle iniziative per stimolare 
la cultura della legalità e 
dell'integrità delle pubbliche 
amministrazioni. Si deve 
sottolineare che la rinnovata 
attenzione a questi temi co-
stituisce un elemento di no-
vità, che non era presente 
nella delega contenuta nella 
legge 15/2009. Molto im-

portante è anche la scelta di 
fare riferimento non solo 
alla legalità ma anche all'in-
tegrità. La riforma richiama 
l'attenzione delle ammini-
strazioni a garantire non so-
lo il rispetto delle regole 
dettate dalla legge, ma la 
necessità di pervenire al ri-
sultato di una estraneità as-
soluta delle Pa rispetto a 
ogni forma di corruzione, 
nonché la necessità di as-
sumere iniziative per garan-
tire la diffusione e il rispetto 
dei valori etici e morali. Le 
Pa devono inoltre verificare 
periodicamente lo stato di 
concreta attuazione delle 
prescrizioni contenute in 
questo documento. Per le 
amministrazioni statali ina-
dempienti è prevista una 
sanzione assai dura, che si 
applica automaticamente: il 
divieto di erogare la inden-
nità «di risultato ai dirigenti 
preposti agli uffici coinvol-
ti». Tale sanzione opera non 
solo nel caso di mancata 
adozione, ma anche di man-
cata applicazione. 
 

Arturo Bianco  
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PUBBLICO IMPIEGO - La "casa di vetro" 

Incarichi e «pagelle», l'ufficio va su internet 
LE REGOLE/Nell'home page del sito un link alla sezione «merito» 
che riporta tutti i dati delle performance e sullo stato di attuazione 
 

utte le amministra-
zioni pubbliche de-
vono utilizzare il sito 

internet per dare il massimo 
di trasparenza alle proprie 
scelte in materia di organiz-
zazione. Per le amministra-
zioni statali il contenuto e le 
caratteristiche minime di 
queste informazioni sono 
dettate direttamente dal le-
gislatore. Ancora una volta, 
il decreto distingue tra le 
disposizioni di principio, 
che si applicano anche agli 
enti locali e alle regioni, e le 
misure applicative, vinco-
lanti solo per le amministra-
zioni statali. Il presupposto 
dichiarato è che la "messa 
in piazza" di un'ampia mes-
se di notizie sul funziona-
mento e sull'organizzazione 
delle pubbliche amministra-
zioni dovrebbe determinare 
un miglioramento della sua 
funzionalità, in quanto co-
stituisce un antidoto a scelte 
discutibili o di favore. Tutte 
le amministrazioni, quindi 
anche enti locali e regioni, 
devono pubblicare sul sito 
internet le seguenti infor-
mazioni:l'organizzazione 
interna, gli indicatori ge-

stionali, l'utilizzo delle ri-
sorse per lo svolgimento 
delle attività di istituto e i 
risultati dell'attività di valu-
tazione, sia di quella svolta 
dai dirigenti per il personale 
sia di quella svolta dagli or-
ganismi indipendenti di va-
lutazione per i dirigenti. Il 
novero delle informazioni 
da pubblicare si accresce 
ulteriormente alla luce della 
disposizione dettata diret-
tamente dalla legge 
15/2009, in base alla quale 
le notizie sulla valutazione 
dei dirigenti e del personale 
non sono coperte dalla tute-
la della privacy. Per le am-
ministrazioni statali il con-
tenuto delle informazioni da 
pubblicare sul sito internet 
viene dettato in modo assai 
dettagliato. Tale elencazio-
ne riprende anche le indica-
zioni dettate in altre dispo-
sizioni di legge, in partico-
lare nella legge 69/2009 e 
nella Finanziaria 2008. La 
mancata pubblicazione è 
sanzionata con il divieto 
della erogazione della in-
dennità di risultato per i di-
rigenti direttamente respon-
sabili. Innanzitutto si stabi-

lisce che queste informazio-
ni devono essere pubblicate 
in modo ben visibile (il che 
vuol dire che dalla home 
page si deve potervi accede-
re direttamente) e perma-
nente, e che vanno raggrup-
pate in una sezione da de-
nominare «trasparenza, va-
lutazione e merito». Occor-
re pubblicare in primo luo-
go i documenti di riferimen-
to, cioè il programma trien-
nale per la trasparenza e per 
l'integrità, il piano triennale 
della performance e la rela-
zione annuale sulla perfor-
mance. La pubblicazione 
del programma sulla traspa-
renza deve essere accompa-
gnata dalla diffusione dei 
dati sul suo stato di attua-
zione. Una seconda parte di 
informazioni riguarda la va-
lutazione delle performance 
e la conseguente erogazione 
dei premi. Vanno pubblicate 
le somme destinate a questo 
scopo, le somme effettiva-
mente distribuite e i dati, 
comprensivi di una specifi-
ca analisi, relativi al grado 
di differenziazione nell'ero-
gazione dei premi. Per i di-
rigenti vi è un esplicito ob-

bligo di pubblicazione delle 
componenti della retribu-
zione legate alla valutazione 
di risultato e, più in genera-
le, alla parte variabile. Un 
terzo capitolo riguarda i dati 
degli attori della valutazio-
ne: nomi e curricula dei 
componenti gli organismi 
indipendenti di valutazione 
e del responsabile della mi-
surazione delle performan-
ce, nonché curricula e retri-
buzioni dei componenti gli 
organi di indirizzo politico 
amministrativo. Il quarto ed 
ultimo blocco riguarda le 
altre informazioni: i curricu-
la dei dirigenti e dei titolari 
di posizione organizzativa, 
il trattamento economico 
dei dirigenti ed infine gli 
incarichi conferiti a dipen-
denti pubblici ed a privati. 
Quest'ultima indicazione è 
assai ampia, comprendendo 
non solo gli incarichi di 
consulenza, studio e ricerca: 
addirittura sono infatti com-
presi anche gli incarichi non 
remunerati. 
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PUBBLICO IMPIEGO - La "casa di vetro"/Gli altri obblighi. 
Vecchie norme rafforzate 
In rete anche i contratti e i posti vuoti in organico 
UTENTI-GIUDICI/Consultando le valutazioni sugli impatti delle stra-
tegie ufficiali dell'ente sarà possibile misurare gli effetti delle scelte 
 

a trasparenza è il filo 
rosso dell'intera la 
riforma del pubblica 

impiego, e gli obblighi con-
nessi si trovano non solo 
negli articoli specificamente 
dedicati al tema ma lungo 
tutto il Dlgs 150/2009. Ad 
esempio devono essere 
pubblicati gli obiettivi che 
le amministrazioni assegna-
no ai dirigenti e ai dipen-
denti, nonché quelli asse-
gnati complessivamente alle 
strutture organizzative; si 
stabilisce inoltre che le 
amministrazioni devono 
rendere pubbliche le meto-
dologie che hanno deciso di 
utilizzare. Una notevole at-
tenzione, riprendendo e am-
pliando le prescrizioni det-
tate nel Dl 112/2008, è de-
dicata alla pubblicità dei 
contratti decentrati integra-

tivi. Sul sito internet, a par-
tire dalla manovra dell'esta-
te scorsa, si devono pubbli-
care i testi dei contratti de-
centrati integrativi e le in-
formazioni da trasmettere a 
Ragioneria generale e Corte 
dei Conti con il conto an-
nuale (cioè la costituzione 
del fondo e la sua riparti-
zione). In aggiunta viene 
ora prescritto l'obbligo di 
pubblicare anche le relazio-
ni illustrative del contenuto 
del contratto e quella eco-
nomico-finanziaria che le 
amministrazioni devono 
predisporre e con cui devo-
no accompagnare i contratti 
decentrati integrativi (si ve-
da anche la pagina prece-
dente). Dovranno inoltre 
essere pubblicati il modello 
che sarà predisposto dal di-
partimento della Funzione 

pubblica, d'intesa con il mi-
nistero dell'Economia e la 
Conferenza unificata, per 
consentire ai cittadini di po-
tere effettuare la valutazione 
degli impatti delle scelte 
compiute dalla contrattazio-
ne decentrata sul funziona-
mento delle strutture e sulla 
qualità e quantità dei servizi 
erogati. Andranno infine 
pubblicati anche gli esiti 
delle valutazioni che al ri-
guardo sono effettuate da 
parte dei cittadini. In questo 
modo si rende evidente e 
apprezzabile dall'esterno il 
nesso che deve intercorrere 
tra la contrattazione decen-
trata e il miglioramento del-
la produttività e della quali-
tà dei servizi erogati. Un'al-
tra novità di grande rilievo è 
l'obbligo di rendere noti, 
sempre tramite la pubblica-

zione sul sito internet, «il 
numero e la tipologia dei 
posti di funzione che si ren-
dono disponibili nella dota-
zione organica ed i criteri di 
scelta». Questa disposizione 
non si applica solamente 
agli incarichi che si conferi-
scono a soggetti estranei 
alle amministrazioni, quindi 
tramite assunzioni a tempo 
determinato, ma anche ai 
dirigenti in servizio a tempo 
indeterminato, anche se la 
formula utilizzata risulta 
poco chiara, visto che la no-
zione sembra lasciar inten-
dere la volontà di coprire 
posti vacanti nella dotazione 
organica. Il legislatore pre-
vede infine che sia garantita 
la pubblicità degli standard 
di qualità dei servizi. 
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PUBBLICO IMPIEGO - La "casa di vetro"/In cantiere. Il nuovo 
disegno di legge 

Canale telematico per edilizia e sanità 
RITORNO AL PASSATO/Il provvedimento rispolvera il «giuramento 
di fedeltà» che era stato imposto ai dipendenti pubblici dal testo u-
nico del 1957 
 

n'altra tappa della 
riforma delle pub-
bliche amministra-

zioni è costituita dal Ddl 
sulla «carta dei doveri», col-
legato alla finanziaria. Il 
provvedimento, in 35 arti-
coli, è un caleidoscopio di 
misure collegate tra loro es-
senzialmente dalla ricerca di 
forme di miglioramento del-
la qualità delle attività delle 
Pa, da raggiungere con mo-
difiche alla disciplina del 
personale e l'aumento delle 
tutele per cittadini e impre-
se. Il provvedimento è sud-
diviso in tre titoli; il primo 
detta le disposizioni per fa-
vorire l'innovazione e la 
semplificazione, il secondo 
le regole per il personale 
pubblico e il terzo i conte-
nuti della carta dei doveri. 
In molte parti, soprattutto in 
quest'ultima, le disposizioni 
riprendono norme già esi-

stenti. In tema di semplifi-
cazione, si prevede che dal 
1° luglio prossimo tutte le 
cartelle cliniche andranno 
conservate solo in forma 
digitale, mentre le ricette 
mediche dovranno essere 
formate in modo elettronico 
dal 2013. Vengono sempli-
ficate le regole per la comu-
nicazione della cessione dei 
fabbricati, che dovranno es-
sere svolte in via telematica. 
In questa forma dovranno 
essere presentate tutte le i-
stanze edilizie, che saranno 
con lo stesso strumento gi-
rate alle altre Pa competenti. 
Il cambio di residenza potrà 
essere effettuato anche in 
forma telematica. L'età mi-
nima per il rilascio della 
carta di identità scende a 10 
anni, rispetto agli attuali 15; 
e i minori di 14 anni po-
tranno viaggiare all'estero se 
accompagnati da un genito-

re. Il codice fiscale sarà at-
tribuito d'ufficio, anche ai 
residenti all'estero. Dall'an-
no scolastico 2102/2013 la 
pagella dovrà essere in for-
mato digitale. Vengono i-
noltre introdotte una lunga 
serie di semplificazioni per 
le imprese, la più rilevante 
delle quali è costituita dalla 
riduzione degli oneri ammi-
nistrativi, cominciando a 
misurarne l'impatto anche a 
livello locale. Per i dipen-
denti pubblici si stabilisce, 
in primo luogo, l'obbligo del 
giuramento di fedeltà alla 
Repubblica e di leale osser-
vanza della Costituzione e 
delle leggi all'atto della as-
sunzione, con la stessa for-
mula già prevista dal Testo 
unico del pubblico impiego 
del 1957. Si stabilisce inol-
tre che la mancata pubblica-
zione e comunicazione a 
Palazzo Vidoni dei dati 

mensili sulle assenze per 
malattie dei dipendenti pub-
blici sia valutata ai fini della 
corresponsione della retri-
buzione di risultato dei diri-
genti. Viene poi data delega 
al Governo per l'adozione 
della Carta dei doveri delle 
Pa, che riassumerà tutti i 
diritti dei cittadini e i doveri 
degli uffici pubblici, nonché 
le sanzioni da irrogare in 
caso di violazione. In parti-
colare dovranno essere ga-
rantite il massimo di traspa-
renza, la «eliminazione del-
le molestie amministrative», 
la definizione di «tempi ra-
gionevoli di adozione dei 
provvedimenti»., l'obbligo 
per i dipendenti pubblici di 
essere cortesi e disponibili 
nei confronti dei cittadini, la 
chiarezza e la semplicità nel 
linguaggio e così via. 
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PUBBLICO IMPIEGO - I compiti dei responsabili 

Dirigenti con target europeo 
Per l'accesso alla prima fascia 5 anni di servizio e 6 mesi all'estero 
 

er le amministrazioni 
statali vengono net-
tamente distinte le 

modalità di accesso alla di-
rigenza di seconda fascia 
rispetto a quelle previste per 
poter diventare dirigenti di 
prima fascia. Le nuove re-
gole per l'assunzione dei 
dirigenti di prima fascia si 
caratterizzano per la neces-
sità della partecipazione a 
corsi di formazione presso 
le Pa di altri paesi europei o 
di organismi comunitari o 
internazionali. Questa diffe-
renziazione si concretizza 
stabilendo che le regole 
prima dettate per l'accesso 
alla dirigenza pubblica sono 
riservate solo all'accesso 
alla dirigenza di seconda 
fascia, mentre viene inserita 
una nuova disposizione, 
l'articolo 28-bis del Dlgs 
165/2001, che disciplina 
l'accesso alla dirigenza di 
prima fascia. Per l'accesso a 
questa fascia si prevede il 
concorso pubblico per titoli 
ed esami indetto dalle sin-
gole amministrazioni. Al 
concorso possono partecipa-
re solo i dirigenti di ruolo 
delle amministrazioni statali 
che hanno maturato almeno 
5 anni di servizio, nonché i 

soggetti che sono in posses-
so di requisiti analoghi indi-
cati con Dpcm. Il numero 
dei dirigenti di prima fascia 
da assumere attraverso que-
sta procedura è fissato nel 
50% delle disponibilità rea-
lizzate attraverso le cessa-
zioni. Viene stabilito che 
una quota, non superiore al 
50% dei posti di dirigente di 
prima fascia messi a con-
corso, possa essere coperta 
anche attraverso contratti di 
diritto privato di durata non 
superiore a 3 anni, tramite 
concorso pubblico a cui 
possono partecipare i «sog-
getti in possesso dei requisi-
ti professionali e delle atti-
tudini manageriali corri-
spondenti». Questa modalità 
va motivata in relazione al 
fatto che per tali incarichi 
deve essere richiesta una 
«specifica esperienza e pe-
culiare professionalità». I 
vincitori del concorso sono 
assegnati all'amministrazio-
ne che lo ha indetto, ma 
prima dell'assunzione a 
tempo indeterminato devo-
no frequentare, completan-
dolo entro i 3 anni successi-
vi, un periodo di formazione 
di almeno 6 mesi presso la 
Pa di uno stato o un organi-

smo. Gli uffici sono indicati 
dall'amministrazione e tra 
essi il dirigente di prima fa-
scia ne sceglie uno. La fre-
quenza deve essere a tempo 
pieno e per almeno un se-
mestre, anche se non neces-
sariamente continuativa. Gli 
oneri sono posti a carico 
della stessa amministrazio-
ne. Viene stabilito che, al 
termine del periodo di for-
mazione il dirigente sia sot-
toposto ad una «valutazione 
del livello di professionalità 
acquisito», il che equivale al 
superamento del periodo di 
prova. Continua ad essere 
prevista la possibilità di 
conferire gli incarichi diri-
genziali generali a dirigenti 
della prima fascia della 
stessa amministrazione ov-
vero, entro il tetto del 70%, 
ad altri dirigenti pubblici o 
tramite le assunzioni a tem-
po determinato. Queste ul-
time possono essere effet-
tuate entro i tetti previsti 
dalla legge e, elemento di 
novità introdotto dal Dlgs 
150/2009, in modo motivato 
e a condizione che si dimo-
stri che quella professionali-
tà non è «rinvenibile nei 
ruoli dell'amministrazione». 
L'obbligo di motivare il ri-

corso a questo istituto e di 
dimostrare l'assenza di quel-
la professionalità si applica 
sicuramente anche alle re-
gioni e agli enti locali, men-
tre va chiarito se anche a 
questi enti si applicano i li-
miti numerici, cioè il 10% 
della dotazione organica per 
i dirigenti di prima fascia e 
1'8% per quelli di seconda 
fascia. Si può dubitare sul-
l'applicazione negli enti lo-
cali di quest'ultima disposi-
zione, perché l'articolo 110 
del Dlgs 267/2000 dispone 
in senso diverso, in partico-
lare distinguendo tra posti 
vacanti nell'organico e posti 
extra dotazione organica. 
Per l'accesso alla dirigenza 
di seconda fascia l'unica 
novità è invece costituita 
dalla previsione del posses-
so del dottorato di ricerca, 
in alternativa al diploma di 
specializzazione come re-
quisito per ridurre il numero 
di anni di esperienza matu-
rati come dirigente pubblico 
necessari per partecipare ai 
concorsi. 
 

Arturo Bianco 
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PUBBLICO IMPIEGO - I compiti dei responsabili/Analisi 
Più poteri al «manager» ma c'è il rischio burocrazia 
IL NODO/Le tante norme nate per porre un limite all'ingerenza poli-
tica non vanno interpretate come puri adempimenti 
 

l nodo è sempre quello: 
il dirigente è un profes-
sionista, un burocrate o 

un manager? Il Dlgs 150/09 
intende dare al dirigente un 
ruolo da manager, creando 
attorno alla dirigenza uno 
spazio di protezione dalle 
invadenze della politica e 
della contrattazione. L'o-
biettivo è l'attuazione di una 
riforma organica del pubbli-
co impiego, attraverso una 
serie di correttivi di caratte-
re generale e specifico alle 
norme già esistenti, per su-
perare i principali problemi 
di funzionamento del pub-
blico impiego che si sono 
manifestati nell'ultimo de-
cennio. In questo quadro la 
dirigenza pubblica, pur non 
essendo una materia speci-
ficamente delegata, non po-
teva non essere oggetto di 
riforma. Essa infatti, come 
titolare del potere datoriale, 
costituisce il perno della 
privatizzazione del rapporto 
di lavoro. Ma alla luce delle 
esperienze passate, ne è sta-
ta anche il punto debole. La 
dirigenza, infatti, spesso 
non è stata capace di eserci-
tare in modo efficace il suo 
potere datoriale, non solo a 
causa delle competenze ma 

anche perché, in virtù di 
norme ambigue e prassi 
consolidate, spesso il suo 
ruolo gestionale è stato 
compresso dagli organi di 
indirizzo e dai sindacati con 
la contrattazione collettiva. 
Nella consapevolezza che 
per migliorare la qualità dei 
servizi attraverso gli oggetti 
della delega (misurazione 
performance, valorizzazione 
del merito, più rigore nella 
responsabilità dei dipenden-
ti, eccetera) occorre dispor-
re di un datore di lavoro ef-
ficace, il legislatore 'ha 
quindi messo in atto una se-
rie di norme che rafforzino i 
poteri e le responsabilità 
della dirigenza, in modo da 
garantirle la possibilità di 
esercizio dell'azione mana-
geriale, anche forzandola. In 
sintesi, questo disegno è sta-
to attuato prima di tutto at-
traverso il riequilibrio del 
rapporto tra norme e con-
tratti. In pratica, ferma re-
stando la natura privatistica 
del rapporto di lavoro alle 
dipendenze delle pubbliche 
amministrazioni, il legisla-
tore delegato ha rilegificato 
alcune materie e modificato 
alcuni aspetti delle procedu-
re negoziali. In tal modo ha 

inteso ampliare lo spazio di 
intervento degli atti datoriali 
"difendendoli" da quelli ne-
goziali che spesso hanno 
invaso il campo organizza-
tivo, se non in modo illegit-
timo sicuramente in modo 
non del tutto coerente con i 
principi di efficienza. Un'al-
tra mossa ha conferito mag-
giore tutela al dirigente nel 
momento del conferimento 
(e della revoca) degli inca-
richi, rispetto ai quali occor-
rerà applicare il principio 
della valorizzazione del me-
rito attraverso selezioni ef-
fettive e motivate. Vi sono 
poi norme restrittive per 
l'assunzione di dirigenti fuo-
ri dotazione organica. In 
pratica si tende a difendere 
il dirigente da logiche di 
spoil system, spesso addotte 
(a torto o a ragione) come 
causa della scarsa autono-
mia dirigenziale. Sono state 
inoltre introdotte varie nor-
me sanzionatorie nei con-
fronti dei dirigenti che non 
esercitano il loro potere da-
toriale, non adempiendo ad 
atti previsti dalla normativa. 
In pratica con questa nuova 
legislazione il dirigente non 
dovrebbe avere più scuse 
che giustifichino il mancato 

esercizio del suo potere da-
toriale e di conseguenza do-
vrebbe essere in grado di 
svolgere il suo ruolo di di-
rezione manageriale nella 
gestione delle poche o tante 
risorse che da lui dipendo-
no. Ora il ruolo manageriale 
dovrebbe utilizzarlo per 
amore o per forza. Ma è nel-
la forzatura giuridica dell'e-
sercizio dell'azione manage-
riale che potenzialmente 
può annidarsi l'ultima insi-
diosa contraddizione, che 
potrebbe minare ancora una 
volta il perseguimento di 
una amministrazione più 
efficiente. Norme cogenti e 
di dettaglio, se non ben ca-
librate, possono essere in-
trinsecamente contradditto-
rie con l'esercizio dell'auto-
nomia manageriale della 
dirigenza, che deve avere 
come presupposto un'ampia 
flessibilità gestionale ed o-
perativa. È quindi possibile 
che coloro che male inter-
pretano lo spirito della ri-
forma si fermino a metà del 
guado trasformandosi in 
"buromanager". 
 

Renato Ruffini  
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PUBBLICO IMPIEGO - I compiti dei responsabili/Incompatibilità. 
La griglia 

Gestione del personale vietata 
agli ex politici e sindacalisti 
 

i dirigenti ed ai di-
pendenti che hanno 
o hanno avuto nel 

recente passato incarichi 
politici o sindacali o che 
hanno o hanno avuto rap-
porti di collaborazione con 
partiti politici o organizza-
zioni sindacali non possono 
essere conferiti incarichi 
dirigenziali o di responsabi-
lità in materia di gestione 
del personale. Il vincolo, 
inedito, attua la previsione 
della legge 15/2009 che 
chiede al decreto di «rivede-
re la disciplina delle incom-
patibilità per i dirigenti 
pubblici e rafforzarne l'au-
tonomia rispetto alle orga-
nizzazioni rappresentative 
dei lavoratori e all'autorità 
politica». Alla base della 
scelta la volontà di impedire 
gestioni "clientelari" tese a 
conseguire il consenso dei 
dipendenti. La disposizione 
ha come oggetto «la dire-
zione di strutture deputate 
alla gestione del personale». 
Non si tratta di tutti gli inca-

richi dirigenziali, ma solo a 
quelli che hanno come spe-
cifico oggetto la gestione 
delle risorse umane. Rien-
trano in questa categoria 
anche quelli che si occupa-
no di questa materia insie-
me ad altre, ad esempio l'a-
rea affari generali a cui è 
assegnata anche la gestione 
delle risorse umane. Occor-
re evidenziare inoltre che la 
norma si applica tanto ai 
dirigenti quanto ai titolari di 
posizione organizzativa, vi-
sto che si parla generica-
mente di «direzione di strut-
ture». Il riferimento alle 
«cariche in partiti politici» 
si riferisce a qualsiasi livel-
lo in cui ciò si realizzi. Va 
chiarito se il divieto si e-
stenda agli amministratori e 
ai soggetti che hanno inca-
richi in strutture analoghe ai 
partiti quali fondazioni o 
associazioni. Va ricordato 
che sia la Corte Costituzio-
nale sia la Cassazione han-
no univocamente interpreta-
to le norme sull'ineleggibili-

tà e incompatibilità agli in-
carichi di amministratore 
pubblico stabilendo che, es-
sendo in presenza della le-
sione di un diritto fonda-
mentale, è impossibile il ri-
corso a interpretazioni e-
stensive o analogiche. An-
che in questo caso si tratta 
di una limitazione sostan-
ziale di un diritto fonda-
mentale, cioè lo svolgimen-
to di attività sindacale o po-
litica, e quindi appare ra-
gionevole l'applicazione 
dello stesso metodo inter-
pretativo. Per «cariche sin-
dacali» devono essere intese 
unicamente quelle che si 
realizzano nell'inserimento 
in uno degli organismi sta-
tutari. Di per sé l'essere sta-
to eletto nella rappresentan-
za sindacale unitaria non 
può fare maturare il divieto; 
ma non va dimenticato che 
ciò si realizza nel caso in 
cui l'organizzazione sinda-
cale preveda l'automatico 
inserimento nei propri orga-
nismi statutari di tali sog-

getti. Il divieto si estende 
inoltre a coloro che hanno o 
hanno avuto nel recente 
passato «rapporti continua-
tivi di collaborazione o di 
consulenza». Ovviamente 
tali incarichi non devono 
essere occasionali, a pre-
scindere dal titolo giuridico, 
e devono essere remunerati. 
Il divieto si estende sia a 
coloro che attualmente sono 
destinatari di questi incari-
chi, sia a coloro che lo sono 
stati negli ultimi due anni. 
Esso non si applica, ovvia-
mente, agli incarichi di di-
rezione di strutture preposte 
alla gestione del personale 
già assegnati: in questi casi 
si applica infatti il principio 
«tempus regit actum», cioè 
vige la norma in vigore al 
momento. Mentre si applica 
sia nel caso di nuovi incari-
chi che di proroga o rinno-
vo.  
 

Ar.Bi. 
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PUBBLICO IMPIEGO - I compiti dei responsabili/Nei comuni. 
Funzioni in crescita 
Al capo il peso di scegliere i destinatari del bonus 
 

uovi ruoli, allarga-
mento delle compe-
tenze, previsione di 

ulteriori sanzioni. Anche in 
regioni ed enti locali il Dlgs 
150/2009 fa dei dirigenti il 
motore di tutta la riforma. 
Viene innanzitutto previsto 
che i dirigenti debbano ef-
fettuare la valutazione del 
personale assegnato ai pro-
pri uffici, nel rispetto del 
principio del merito, ai fini 
della progressione econo-
mica e tra le aree, nonché 
della corresponsione di 
indennità e premi incen-
tivanti. L'impalco della tra-
sparenza e della performan-
ce non può prescindere da 
precisi metodi di controllo 
sulla corretta applicazione 
delle nuove regole. Nessun 
dubbio quindi che a dare le 
valutazioni per l'inserimento 
dei dipendenti nelle fasce di 
merito tocchi al dirigente 
competente. Premesso che 
(articolo 107 del Dlgs 

267/2000) la gestione delle 
risorse umane è già affidata 
a loro, sarà la struttura or-
ganizzativa dell'ente locale 
a precisare l'effettiva suddi-
visione delle competenze tra 
i settori. Non va dimenticato 
che negli enti privi di diri-
genti le funzioni sono affi-
date ai responsabili dei ser-
vizi (articolo 109). La man-
cata vigilanza sul rispetto da 
parte dei lavoratori degli 
standard quantitativi e qua-
litativi assegnati dall'ammi-
nistrazione sulla base degli 
indirizzi della commissione 
e degli organismi indipen-
denti di valutazione com-
portano la decurtazione del-
l'indennità di risultato fino 
all'80 per cento. Ulteriore 
novità riguarda l'identifica-
zione dei profili dei singoli 
dipendenti per una corretta 
determinazione della dota-
zione organica e della pro-
grammazione triennale del 
fabbisogno di personale. 

Con una duplice modifica al 
Dlgs 165/2001 troviamo an-
cora il dirigente di regioni 
ed enti locali in prima linea: 
tali documenti e i loro ag-
giornamenti sono elaborati 
su proposta dei dirigenti 
competenti, che individuano 
i profili professionali neces-
sari allo svolgimento dei 
compiti delle strutture cui 
sono preposti; l'obiettivo è 
un'organizzazione più vici-
na alle specifiche necessità 
dei vari settori sulla base 
degli obiettivi assegnati nel 
raggiungimento dell'interes-
se della comunità ammini-
strata. La retribuzione di 
risultato viene stoppata an-
che in caso di mancata pre-
disposizione del piano della 
performance e del pro-
gramma triennale per la tra-
sparenza e l'integrità del-
l'amministrazione. Anche il 
ridisegnato procedimento 
disciplinare fa del dirigente 
il primo attore, soprattutto 

laddove si tratti di sanzioni 
più leggere (si vedano gli 
articoli a pagina 7) in cui è 
necessario agire senza pas-
sare dall'ufficio specifica-
mente individuato. Continua 
inoltre l'operazione traspa-
renza. In linea con quanto 
già previsto dalla legge 
69/2009, il Dlgs 150/2009 
sottolinea ancora una volta 
che nell'ambito della acces-
sibilità totale delle informa-
zioni, vanno pubblicati sul 
sito internet i premi stanzia-
ti e distribuiti suddivisi tra 
dipendenti e dirigenti. Con-
fermata inoltre la divulga-
zione di curricula e retribu-
zioni dei dirigenti. Novità 
assoluta invece la pubblica-
zione dei curricula anche 
degli incaricati di posizione 
organizzativa. 
 

Gianluca Bertagna 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nello Stato 

Premi raddoppiati  
per i dipendenti con risultati al top 
Senza risorse il 20-25% del personale 
 

rove per una nuova 
stagione nella valuta-
zione dei dipendenti 

della pubblica amministra-
zione. L'obiettivo è di evita-
re che gli slogan sul «pre-
miare i migliori» si traduca-
no nei fatti in «tutti sono i 
migliori», come spesso è 
accaduto. La scelta di spin-
gere sulla meritocrazia vie-
ne declinata sottraendo alla 
contrattazione la valutazio-
ne e la premialità e fissando 
le regole in una legge. Si 
scardina così il rapporto po-
litica-dirigenza-sindacati 
che spesso ha prodotto ri-
sultati "viziosi". Poiché in 
passato la valutazione veni-
va sostanzialmente aggirata 
riducendo il più possibile il 
salario accessorio da legare 
al merito, spingendo verso 
le progressioni orizzontali e 
distribuendo a pioggia le 
poche risorse destinate al 
risultato, sono state intro-
dotte due previsioni innova-
tive. La prima: una quota 
prevalente del trattamento 
accessorio complessivo co-
munque denominato va de-
stinata alla performance in-
dividuale, (articolo 40, 
comma 3-ter, Dlgs 

165/2001). Fissare un tetto 
minimo del 50% di risorse 
da destinare alla performan-
ce individuale blocca però 
di fatto l'utilizzo delle risor-
se per altri istituti economi-
ci (in particolare le progres-
sioni). Per non rendere for-
male il vincolo sulla per-
formance i revisori dei conti 
dovranno vigilare sulla 
«compatibilità dei costi del-
la contrattazione collettiva 
integrativa con i vincoli di 
bilancio e quelli derivanti 
dall'applicazione delle nor-
me di legge». La seconda: 
la modalità di attribuzione 
delle risorse è definita dalla 
norma. Per tutti i dipendenti 
dovrà essere stilata una gra-
duatoria distinta tra dirigenti 
e non dirigenti. I dipendenti 
vengono distinti in tre fasce 
di merito: alla prima fascia 
potrà accedere il 25% dei 
dipendenti che raggiungono 
le migliori valutazioni, ai 
quali verrà riconosciuto il 
50% delle risorse disponibi-
li per la performance; il se-
condo gruppo è costituito 
dal successivo 50% del per-
sonale, che godrà del rima-
nente 50% delle risorse. 
Senza risorse l'ultimo 25%, 

anche se si tratterà di dipen-
denti che non necessaria-
mente abbiano raggiunto 
risultati insufficienti. In 
questo modo, i dipendenti 
collocati nella prima fascia 
vedranno raddoppiarsi la 
retribuzione collegata alla 
performance togliendo di 
fatto la produttività a chi si 
colloca nella fascia più bas-
sa, con evidenti ripercussio-
ni sul clima organizzativo. 
Due sono le deroghe defini-
bili dalla contrattazione de-
centrata. Sulla prima fascia 
è possibile modificare di 5 
punti percentuali (andando 
quindi dal 20% al 30%) il 
numero dei componenti, 
con compensazione sulle 
successive due fasce. Sulle 
successive due fasce si po-
trà al contrario intervenire 
con una diversa distribuzio-
ne delle risorse rispetto a 
quanto previsto dalla nor-
ma. In altre parole si potrà 
ridurre la quota del 50% da 
destinare alla seconda fascia 
destinando una quota di ri-
sorse anche ai dipendenti 
che si collocano nell'ultima 
fascia. Il sistema delle dero-
ghe consente di muovere il 
modello sia nella direzione 

di una spinta ulteriore verso 
la meritocrazia sia verso 
una differenziazione più mi-
tigata. Infatti, restringendo 
la prima fascia al 20% dei 
dipendenti è possibile rico-
noscere un premio pari a 2,5 
volte quello percepito at-
tualmente. Il tutto a scapito 
di un 30% di dipendenti che 
non percepiranno alcun 
premio. Al contrario, por-
tando la prima fascia al 30% 
e contraendo l'ultima al 
20%, e insieme riducendo le 
risorse della seconda fascia 
al 37% a favore dell'ultima 
fascia, si determinerà un in-
cremento del 66% di risorse 
per il 3o% dei dipendenti e 
un premio per tutti gli altri 
ridotto dal 25% a135 per 
cento. Sulle deroghe vigile-
rà direttamente la Funzione 
pubblica, anche se non è 
chiaro come potrà interveni-
re in caso di elusioni visto 
che è previsto solo il «moni-
toraggio» con successiva 
informazione al Ministro. 
 

Tiziano Grandelli  
Mirco Zamberlan 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nello Stato/Dirigenti. Gli 
effetti previdenziali 

La pensione può scendere di 1.500 euro 
IL MECCANISMO/ A parità di fondi l'obbligo di collegare il 30% del-
lo stipendio alle performance taglia la quota A per l'assegno 
 

a valorizzazione del 
merito e l'incremento 
della quota variabile 

di stipendio a parità di spesa 
determina, soprattutto per 
l'area della dirigenza, la ne-
cessità di ripartire diversa-
mente il fondo tra la retri-
buzione di posizione e quel-
la di risultato. Per i dirigenti 
va considerato che la retri-
buzione di risultato, a regi-
me, dovrà costituire il 30% 
della retribuzione comples-
siva, e che almeno il 50% 
del trattamento accessorio 
dovrà essere costituito dalla 
retribuzione di risultato. Ma 
quali saranno gli effetti sul-
la pensione e sulla liquida-
zione dell'aumento della re-
tribuzione di risultato a sca-
pito di quella di posizione? 
Se consideriamo che la re-
tribuzione di posizione de-
termina la quota A della 
pensione mentre quella di 
risultato la quota B, anche 
per i migliori dirigenti l'ef-

fetto riforma ridurrà sensi-
bilmente il trattamento di 
quiescenza. A pagarne mag-
giormente le spese saranno i 
dirigenti prossimi al pensio-
namento, per i quali si ap-
plica il metodo di calcolo 
basato sul sistema retributi-
vo. Una quota rilevante 
(circa i145%) della pensio-
ne deriva dalle voci retribu-
tive che fanno parte della 
quota A di pensione in go-
dimento alla data della ces-
sazione del rapporto di la-
voro. Ma se la retribuzione 
di posizione si riduce a fa-
vore di quella di risultato, di 
conseguenza anche la retri-
buzione fissa e continuativa 
a base del calcolo della pen-
sione si contrae in modo 
proporzionale. Di converso, 
il corrispondente aumento 
della retribuzione di risulta-
to, che determina la quota B 
di pensione, non compensa 
la riduzione. La quota B di 
pensione è infatti calcolata 

sostanzialmente sulla retri-
buzione media complessiva 
(fissa e continuativa ed ac-
cessoria) dell'ultimo decen-
nio. Retribuzione che in re-
altà non subisce incrementi, 
ma solo una diversa redi-
stribuzione all'interno delle 
voci che la compongono. 
Ipotizzando il caso di un 
dirigente con 40 anni di an-
zianità contributiva colloca-
to a riposo nel 2012, con 
retribuzione di posizione 
che passa da 90% a 50% 
delle risorse disponibili e 
retribuzione di risultato che 
passa da 10% a 50%, la dif-
ferenza negativa sarà pari a 
circa il 25% della quota di 
pensione che deriva dalla 
retribuzione di posizione e 
risultato. Il che, tradotto in 
valori assoluti, si concretiz-
za in un taglio anche di 
1.000-1.500 euro al mese. 
Ancora più povero il tratta-
mento di fine servizio cal-
colato sulla sola retribuzio-

ne utile, per i dirigenti costi-
tuita sostanzialmente dallo 
stipendio e dalla retribuzio-
ne di posizione con esclu-
sione di quella di risultato. 
In questo caso la perdita 
secca è quantificabile in cir-
ca due volte la quota di re-
tribuzione di posizione che 
si è trasformata in retribu-
zione di risultato. Meno ri-
levante l'effetto delle novità 
sulle prestazioni previden-
ziali a favore dei dipendenti 
non dirigenti, in quanto la 
quota di trattamento acces-
sorio rappresenta una per-
centuale solitamente non 
elevata del trattamento eco-
nomico complessivo. U-
n'avvertenza, però, è neces-
saria: sarà difficile, con le 
nuove regole, garantire la 
"consuetudine" che vedeva 
riconoscere al lavoratore 
prossimo al pensionamento 
uno "scatto" di progressione 
orizzontale. 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nello Stato/Progressioni  

La carriera «cresce» solo per i migliori 
 

asta con le vecchie 
progressioni oriz-
zontali e verticali: 

secondo il decreto Brunetta 
sono premi. Le progressioni 
economiche (ex orizzontali) 
devono essere attribuite a 
una quota ben limitata di 
lavoratori. I criteri sono le 
competenze professionali e, 
ancora una volta, i risultati 
di performance, individuale 
e collettiva. Mentre il se-
condo fattore viene ben de-

lineato, sarà il sistema di 
valutazione a definire le re-
gole per misurare lo svilup-
po delle competenze profes-
sionali. La collocazione nel-
la fascia di merito alta, per 
tre anni consecutivi, anche 
se non collocati nell'ultimo 
triennio, ovvero per cinque 
anni non consecutivi, costi-
tuirà titolo «prioritario», de-
finizione non presente nel 
nostro ordinamento e tutta 
da costruire. Ma la mannaia 

si abbatte sulle ex progres-
sioni verticali, oggi progres-
sioni di carriera. Bisogna 
ora ricorrere, con atto moti-
vato, alla riserva nei con-
corsi pubblici, senza nessu-
na deroga per il titolo di 
studio e nella misura mas-
sima del 50% dei posti di 
ogni singolo profilo profes-
sionale. Presupposti sono la 
disponibilità dei posti nella 
dotazione organica e il ri-
spetto delle norme in mate-

ria di assunzioni. Ancora la 
collocazione nella fascia di 
merito alta, per i medesimi 
periodi sopra riportati, co-
stituiscono titoli "rilevanti". 
Mentre l'articolo 23 prevede 
l'entrata in vigore dal i° 
gennaio 2010, l'articolo 62, 
che riprende le stesse dispo-
sizioni, non prevede periodi 
transitori; si ritiene quindi 
che la nuova disciplina si 
applichi dal 15 novembre 
2009. 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nello Stato/Reclutamento  

Serve l'avviso pubblico per i nuovi incarichi 
 

iù responsabilità per i 
dirigenti, ma anche 
più tutele nel confe-

rimento e nella revoca degli 
incarichi. L'amministrazio-
ne non può più individuare i 
soggetti a cui affidare inca-
richi dirigenziali ad perso-
nam, ma deve innanzitutto 
verificare che la «particola-
re e comprovata qualifica-
zione professionale», che 
deve essere posseduta dal 

futuro dirigente, non sia già 
presente all'interno del-
l'amministrazione. Da ciò 
emerge il problema degli 
incarichi dirigenziali affida-
ti a funzionari collocati in 
aspettativa. Un secondo 
passaggio consiste nella 
pubblicazione di un avviso 
sul sito istituzionale in cui 
vanno indicati il numero e 
la tipologia dei posti da ri-
coprire, nonché i criteri che 

saranno utilizzati nell'indi-
viduazione del dirigente. 
Sulla base delle manifesta-
zioni di interesse, l'ente as-
segna l'incarico dirigenziale. 
Per quanto riguarda la revo-
ca, essa può avvenire solo 
per il mancato raggiungi-
mento degli obiettivi asse-
gnati. Al contrario, in pre-
senza di valutazione positi-
va e di processi di riorga-
nizzazione che rendono im-

possibile il rinnovo dell'in-
carico ovvero alla scadenza 
dello stesso, l'amministra-
zione deve, con ampio anti-
cipo, darne motivato preav-
viso al dirigente, indicando 
anche quali posti sono di-
sponibili per un nuovo inca-
rico. Viene, quindi, estre-
mamente limitato il ricorso 
allo spoil system, in presen-
za di buone prestazioni da 
parte del dirigente. 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nello Stato/Competenze  

Potere assoluto ai dirigenti sull'organizzazione 
 

idisegnando le com-
petenze in materia 
di personale, il nuo-

vo articolo 5 del Dlgs 
165/2001 rafforza il ruolo 
dirigenziale escludendo i 
sindacati su micro-struttura 
e gestione del rapporto di 
lavoro. In quanto norma di 
esclusiva competenza stata-
le le nuove regole si appli-
cano immediatamente anche 
alle autonomie. L'attribu-

zione della competenza e-
sclusiva su queste materie 
alla dirigenza esclude dalle 
trattative gli atti sull'orga-
nizzazione degli uffici e 
quelli inerenti la gestione 
del rapporto di lavoro. Infat-
ti, con la modifica degli ar-
ticoli 5, comma 2, 9 e 40, 
comma i del Dlgs 165/2001 
non ci possono essere più 
dubbi sul fatto che l'orga-
nizzazione degli uffici e la 

gestione dei rapporti di la-
voro, delle risorse umane o 
dell'organizzazione del la-
voro sono di esclusiva com-
petenza dirigenziale. Alle 
organizzazioni sindacali sa-
rà consentita solo l'informa-
zione se prevista dalla con-
trattazione collettiva nazio-
nale. Il dirigente non sarà 
più costretto ad attivare ta-
voli di consultazione, con-
certazione o contrattazione 

su tali materie. Se da una 
parte questa decisa scelta di 
campo potrebbe mettere la 
dirigenza in una situazione 
di forza, dall'altra non è 
sempre vero che con la for-
za si ottengono i migliori 
risultati. In un modello vir-
tuoso, spesso non presente 
nel settore pubblico, le rela-
zioni sindacali dovrebbero 
poter essere attivate per ar-
rivare a soluzioni condivise. 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nella Pa locale 

Le deroghe «liberano» i comuni 
È possibile costruire sistemi che limitano al minimo le differenze sa-
lariali 
 

ivendicando la pro-
pria autonomia, enti 
locali e regioni sono 

riusciti in conferenza unifi-
cata a portare a casa delle 
norme meno stringenti di 
quelle riservate alle ammi-
nistrazioni centrali. Quasi 
tutte le disposizioni in mate-
ria di misurazione e valuta-
zione delle performance co-
stituiscono norme di princi-
pio a cui gli enti devono a-
deguare i propri ordinamen-
ti entro il 31 dicembre 2010. 
In caso di mancato rispetto 
di questo termine, anche a-
gli enti locali verranno ap-
plicate le norme "in versio-
ne originale", fino all'ap-
provazione degli atti che 
recepiscano i principi citati. 
Nello specifico, per regioni 
ed enti locali non sono pre-
viste le tre fasce di merito 
"rigide" illustrate nella pa-
gina a fianco, in quanto 
l'applicazione dell'articolo 
19 non è richiamata né co-
me norma imperativa né 
come norma di principio. 
L'articolo 31 del Dlgs 150 
fissa due punti cardini a cui 
gli enti non possono deroga-
re. Il primo è rappresentato 
dal numero delle fasce, che 
non possono essere meno di 

tre; l'ente può strutturare il 
proprio sistema premiante 
anche con un numero mag-
giore per meglio articolare 
la distribuzione del merito e 
quindi delle risorse collega-
te. Ma à questo proposito 
entra in campo il secondo 
paletto imposto agli enti lo-
cali: la quota prevalente del-
le risorse destinate a pre-
miare la performance indi-
viduale deve essere attribui-
ta al personale, dirigente e 
non dirigente, che si sia 
piazzato nella fascia di me-
rito più alta. La norma non è 
coercitiva in merito al nu-
mero di dipendenti da col-
locare nelle singole fasce e 
all'intera distribuzione delle 
somme a disposizione per 
incentivare il personale, ma 
prevede solo che una quota 
prevalente vada alla prima 
fascia di merito. Risulta e-
vidente come, dati questi 
presupposti, si potrebbe ot-
tenere una distribuzione del 
personale che, sostanzial-
mente, annulli l'obiettivo 
della norma. In pratica bi-
sogna concentrare il numero 
più elevato di dipendenti 
nella prima fascia di merito, 
dove sono allocate le mag-
giori risorse, e, via via, ri-

durre il numero di dipen-
denti man mano che si ridu-
cono le risorse, per arrivare 
alla fascia di merito più bas-
sa, dove si devono trovare 
poche risorse, e quindi po-
chi dipendenti. Per chiarire 
meglio, si può ricorrere ad 
un esempio. Si ipotizzi, per 
semplicità, un ente locale 
con 100 dipendenti e che 
abbia a disposizione, per la 
performance individuale, 
150mila euro. Una distribu-
zione a pioggia del premio 
comporterebbe il ricono-
scimento di una quota di 
salario accessorio pari a 
1.500 euro a testa. Appli-
cando la norma, si possono 
pensare a tre fasce: alla fa-
scia di merito più elevata 
vengono assegnate il 60% 
delle risorse, vale a dire 
90mila euro, alla fascia in-
termedia il 30% (45mila eu-
ro), e infine alla fascia più 
bassa il io per cento. Questo 
risulta possibile in quanto il 
mancato richiamo all'artico-
lo 19 non obbliga a destina-
re ai "peggiori" risorse pari 
a zero. A questo punto di-
venta rilevante, ovviamente, 
la valutazione delle presta-
zioni dei dipendenti, e il 
punto in cui si fissa l'asticel-

la che suddivide le tre fasce. 
La combinazione dei due 
fattori potrebbe far risultare 
che poco meno di 60 dipen-
denti ricevano una valuta-
zione tale da collocarli nella 
fascia dei migliori, poco 
meno di 30 dipendenti si 
collochino nella fascia in-
termedia e, infine, i restanti 
dipendenti si posizionino 
nell'ultima fascia. E eviden-
te che, se si passa poi ad at-
tribuire i premi, si otterrà un 
risultato molto simile a 
quello della distribuzione "a 
pioggia". Si evidenzia, però, 
che un simile comportamen-
to potrebbe ritenersi contra-
rio alla previsione del Dlgs 
e questo comporterebbe la 
nullità della disposizione, 
con sostituzione della clau-
sola con le norme che la ri-
forma riserva alle pubbliche 
amministrazioni centrali, 
con responsabilità in capo a 
chi ha adottato tale compor-
tamento e obbligo di recu-
pero nella tornata contratta-
le successiva. 
 

Tiziano Grandelli  
Mirco Zamberlan 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nella Pa locale 
Il testo inciampa nell'applicazione ai piccoli enti 
IL PROBLEMA/Le disposizioni rivolte a chi ha fino a 5 dirigenti op-
pure 8 dipendenti fanno riferimento solo alle amministrazioni statali 
 

on è garantita la pa-
rità di trattamento 
fra piccole ammini-

strazioni statali e piccole 
amministrazioni locali. La 
questione nasce in merito 
all'applicazione dell'articolo 
19 del Dlgs 150, in partico-
lare dei commi 2 e 3. Il 
comma 2 prevede le tre fa-
sce di merito, a cui corri-
spondono quantità di risorse 
differenti, mentre il comma 
3 prevede che, per i dirigen-
ti, lo stesso meccanismo sia 
adottato con riguardo al ri-
conoscimento della retribu-
zione di risultato. Il succes-
sivo comma 6 stabilisce una 
deroga, e prevede che le tre 
fasce non trovino applica-
zione quando i dipendenti 
dell'amministrazione siano 
pari o meno di 8 o i dirigen-
ti siano pari o meno di 5. Lo 

stesso comma 6 fa salva, 
però, l'applicazione del 
principio: la quota prevalen-
te di premi legati alla per-
formance deve essere corri-
sposta ad un numero ristret-
to di dipendenti e dirigenti, 
anche nelle piccole ammini-
strazioni statali. L'articolo 
31, invece, elenca gli artico-
li e i commi che devono 
trovare attuazione anche nei 
confronti delle amministra-
zioni locali. Tra questi, 
manca l'articolo 19 nella sua 
totalità e la motivazione sta 
nel fatto che lo stesso arti-
colo 31, al comma 2, reca le 
disposizioni per regioni, 
province e comuni in mate-
ria di fasce. Ma se l'articolo 
19 non si applica agli enti 
locali, anche la deroga di 
cui al comma 6 non può es-
sere applicata e, quindi, an-

che i piccoli comuni devono 
implementare tutto il siste-
ma previsto per le ammini-
strazioni di maggiori di-
mensioni. Se la ricostruzio-
ne dal punto di vista logico 
appare corretta, viene im-
mediatamente in rilievo l'in-
congruità della conclusione. 
Che senso ha dividere in 
fasce i pochi dipendenti di 
un piccolo comune? O ap-
plicare i differenti livelli di 
performance quando sono 
presenti tre dirigenti, situa-
zione molto diffusa nelle 
piccole realtà? Quali costi si 
devono sostenere per rag-
giungere il risultato voluto 
dalla riforma Brunetta? Al-
lora, forse, si dovrà trovare 
una soluzione per far rien-
trare nella disposizione de-
rogatoria quell'elevato nu-
mero di piccoli enti locali, 

per i quali sembrava scritto 
ad hoc l'articolo 19, comma 
6. Non si capisce, infatti, il 
senso di una norma che ri-
guardi le poche amministra-
zioni statali che abbiano un 
numero di dipendenti non 
superiori a 8, quando ne re-
stano esclusi dall'applica-
zione, secondo i dati forniti 
dalla Ragioneria dello stato, 
i 2.321 comuni che hanno 
fino a 8 dipendenti o i 7.800 
che hanno fino a 5 dirigenti. 
La soluzione non può che 
essere rappresentata da una 
modifica legislativa, consi-
derato che la delega conte-
nuta nella legge 15/2009 
non si esaurisce con il Dlgs 
150/2009 e che non appare 
praticabile la strada di una 
interpretazione estensiva 
dell'articolo 19, comma 6. 
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PUBBLICO IMPIEGO - La meritocrazia nella Pa locale/In busta. 
Metà dei premi alla performance individuale 

Il vincolo del 50% ai risultati  
rischia di bloccare gli integrativi 
DA RISOLVERE/Sono numerosi i casi in cui la quota prevalente 
delle risorse accessorie è destinata a oneri fissi come le indennità 
di turno 
 

li enti locali, pur 
avendo ottenuto u-
n'applicazione deci-

samente soft delle norme in 
materia di valutazione e 
premialità, si sono dimenti-
cati di farsi addolcire la pil-
lola più amara. Come la Pa 
centrale, anche le autono-
mie locali dovranno fare i 
conti con il vincolo posto 
sulla destinazione alla per-
formance individuale di al-
meno il 50% del trattamento 
accessorio complessivo co-
munque denominato. La 
norma, prevista dall'articolo 
40, comma 3-bis, del nuovo 
Dlgs 165/2001, è applicabi-
le immediatamente anche a 
regioni, province e comuni 
in quanto, ai sensi dell'arti-
colo 74, comma i, del Dlgs 
150/2009 si tratta di materie 
con «potestà legislativa e-
sclusiva esercitata dallo Sta-
to». Lo spirito della norma è 
chiaro: la mancanza di un 
vincolo di destinazione alle 
performance avrebbe vani-
ficato tutta la riforma. Ma 
l'applicazione immediata 
pone problemi in grado di 

bloccare la contrattazione 
decentrata. In primo luogo, 
non rientrando nel periodo 
di moratoria che rimanda al 
ton l'effettiva attuazione agli 
enti locali della riforma, la 
previsione normativa rischia 
di travolgere anche gli inte-
grativi relativi ad anni pre-
cedenti e non ancora chiusi. 
Non è chiaro però come ap-
plicare l'effetto "retroattivo" 
della disposizione nel mo-
mento che, ad esempio, nel 
2009 sono già stati applicati 
istituti economici che hanno 
assorbito più di quanto am-
messo dai nuovi vincoli. E 
le conseguenze sono pro-
fonde anche per il futuro. 
Destinare almeno la metà 
del trattamento accessorio 
alla performance significa, 
nella migliore delle ipotesi, 
intervenire radicalmente su 
istituti economici che, pur 
essendo variabili e quindi 
revocabili, per l'organizza-
zione dei servizi sono so-
stanzialmente immutabili. 
Si pensi all'indennità di tur-
no pagata al servizio di vigi-
lanza, o a quella per il per-

sonale delle case di riposo, 
ex Ipab, che deve assistere 
24 ore su 24 gli ospiti non 
autosufficienti. In molti ca-
si, tuttavia, il rispetto del 
vincolo del 50% alla per-
formance risulta impossibile 
da concretizzare: non sono 
pochi gli enti che attual-
mente hanno destinato ben 
più del 50% delle risorse 
disponibili a istituti stabili 
come le progressioni oriz-
zontali e l'indennità di com-
parto. In questi casi è im-
possibile far quadrare i con-
ti. Male problematiche in-
terpretative non sono finite. 
Che cosa si intende per 
«trattamento accessorio 
complessivo comunque de-
nominato»? Anche man-
cando l'aggettivo «econo-
mico» è difficile pensare a 
un'interpretazione diversa 
dal «trattamento economico 
accessorio» chiaramente 
definito dallo stesso Dlgs 
165/2001, che si contrappo-
ne al «trattamento economi-
co fondamentale». Di con-
seguenza, si può riprendere 
tutta la prassi e la dottrina 

consolidata nel corso del-
l'ultimo anno a proposito 
della trattenuta per malattia. 
Ma se questa, probabilmen-
te unica, interpretazione 
fosse confermata aprirebbe 
una voragine negli enti privi 
di dirigenza. In queste real-
tà, la retribuzione di posi-
zione non è finanziata sul 
fondo ma sul bilancio e de-
ve comunque essere consi-
derata nell'accezione di trat-
tamento accessorio sul qua-
le calcolare il 50% delle ri-
sorse per la performance. Al 
contrario, le progressioni 
orizzontali, pur essendo fi-
nanziate dal fondo, restano 
escluse datale definizione. 
Ma non è finita. Non vi è 
dubbio che nel trattamento 
economico accessorio, e an-
che nel fondo, confluiscano 
le risorse per la progettazio-
ne, il recupero Ici e l'avvo-
catura. Se anche queste de-
vono costituire base di cal-
colo per il 50% l'insosteni-
bilità della norma è eviden-
te. 
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PUBBLICO IMPIEGO - Come si fa la valutazione 

Incentivi legati a obiettivi concreti 
La retribuzione di risultato spetta solo in caso di miglioramento dei 
servizi resi ai cittadini 
 

 il ciclo delle perfor-
mance il fulcro della 
riforma Brunetta. Da 

questo sistema scaturirà la 
classifica dei buoni e dei 
cattivi, di chi avrà diritto ai 
premi e chi resterà a secco, 
con il rischio di vedersi to-
gliere anche la retribuzione 
di posizione. Si tratta, quin-
di, di un'attività di fonda-
mentale importanza che uti-
lizza i principi cardine del 
management aziendale. Par-
tendo dalla definizione e 
assegnazione di obiettivi, 
indicatori chiari e concreti e 
valori attesi, tiene sotto con-
trollo la propria attività e 
verifica a consuntivo i risul-
tati raggiunti. Quindi se la 
macchina amministrativa 
accelera, ci saranno anche 
premi per i dipendenti. Nel-
l'ambito dei soggetti coin-
volti, funzione di primaria 
importanza viene riservata 
all'« organo di indirizzo po-
litico amministrativo», al 
quale è demandato il compi-
to di definire gli indirizzi 
strategici, di fissare gli o-
biettivi da raggiungere e in-
dividuare le risorse da cor-
relare a ciascun obiettivo. 
Deve trattarsi di obiettivi 
non generici che hanno, 
quale primo compito, quello 
di migliorare in modo con-

creto e tangibile i servizi 
resi ai cittadini e rispondere, 
con un grado di qualità sem-
pre più elevata, ai bisogni 
dell'utenza. Il Piano delle 
performance, definito entro 
il 31 gennaio di ogni anno 
dallo stesso organismo di 
indirizzo politico ammini-
strativo', è il documento che 
riepiloga obiettivi-risorse-
indicatori. La norma preve-
de un'esplicita sanzione in 
caso di omessa adozione del 
Piano, individuata nel divie-
to di assunzione di persona-
le e di conferimento di inca-
richi di consulenza e colla-
borazione. In verità, a pa-
garne le conseguenze più 
pesanti saranno proprio i 
dipendenti ai quali non po-
tranno essere riconosciuti i 
premi collegati alla perfor-
mance quali la produttività 
e le progressioni economi-
che (articolo 3, comma 4, 
Dlgs 150/2009). Non si ca-
pisce come la sanzione più 
pesante ricada proprio su 
quei soggetti che non hanno 
alcun potere decisionale in 
tutto il processo. Obbligato-
ria, in corso d'anno, la reda-
zione di report da parte dei 
dirigenti che consentiranno 
all'organo di indirizzo poli-
tico amministrativo, ricor-
rendo anche ai referti del 

controllo di gestione, di po-
ter verificare l'andamento 
delle performance rispetto 
agli obiettivi fissati. Dal 
monitoraggio potranno sca-
turire eventuali misure cor-
rettive rispetto alla strada 
inizialmente tracciata; misu-
re da inserire tempestiva-
mente nel Piano delle per-
formance. A conclusione 
del processo, la relazione 
sulle performance dovrà de-
scrivere analiticamente il 
grado di raggiungimento 
degli obiettivi, sia organiz-
zativi sia individuali, indi-
candone gli scostamenti. 
Uno spazio specifico dovrà 
essere riservato all'illustra-
zione del bilancio di genere. 
Riservata all'organo di indi-
rizzo politico amministrati-
vo è anche la definizione, 
entro il 30 giugno dell'anno 
successivo, della relazione 
sulle performance. Pur non 
essendo prevista alcuna 
sanzione specifica, in caso 
di inadempimento rimane 
confermato il divieto di at-
tribuzione dei premi ai di-
pendenti. Utilizzando i ri-
sultati scaturiti dal sistema 
di valutazione l'organo di 
indirizzo politico, su propo-
sta dell'organismo indipen-
dente, premiai dirigenti di 
vertice dell'amministrazio-

ne. Sempre attingendo dallo 
stesso modello, a loro volta, 
i dirigenti attribuiranno le 
pagelle ai dipendenti del 
settore di competenza; pro-
prio la capacità di attribuire 
voti differenziati costituirà 
elemento premiante del di-
rigente. Ma prima di partire, 
le regole del gioco, che 
stanno alla base di tutto il 
sistema di misurazione e 
valutazione delle perfor-
mance dovranno essere e-
splicitate in un apposito 
provvedimento. Competente 
in materia non potrà che es-
sere sempre l'organo di indi-
rizzo politico amministrati-
vo in quanto il documento 
dovrà contenere le fasi, i 
tempi, le modalità, i sogget-
ti e le responsabilità del 
processo. Ancora, saranno 
individuati percorsi volti a 
dirimere inevitabili conte-
stazioni sulla valutazione. 
Le amministrazioni non a-
vranno mano libera ma do-
vranno sottostare alle diret-
tive che verranno emanate 
da una apposita commissio-
ne centrale. 
 

Tiziano Grandelli  
Mirco Zamberlan 
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PUBBLICO IMPIEGO - Come si fa la valutazione/La commissio-
ne. I compiti 

Tocca all'Authority nazionale 
dettare indirizzi uniformi 
INCOMPATIBILITÀ/Fuori dagli organismi indipendenti locali chi ha 
incarichi elettivi, i consulenti dei sindacati e chi è a capo del perso-
nale 
 

n ruolo essenziale 
nel nuovo ciclo di 
valutazione delle 

performance spetta all'orga-
nismo indipendente di valu-
tazione, che dovrà essere 
attivato dalle amministra-
zioni entro il 30 aprile 2010 
secondo quanto previsto 
dall'articolo 14 del Dlgs 
150. Prima, però, la com-
missione nazionale di valu-
tazione (prevista dall'artico-
lo 13) dovrà indicare i re-
quisiti di competenza ed e-
sperienza per i componenti 
ed esprimere il proprio as-
senso alle candidature pro-
poste dagli enti. La nomina 
dei nuovi membri spetta al-
l'organo di indirizzo politi-
co-amministrativo degli en-
ti; l'organo potrà essere mo-
nocratico o collegiale, fino a 
un massimo di tre soggetti, 
avrà durata triennale e i 
mandati saranno rinnovabili 
per una sola volta. La no-
mina potrà dirsi perfeziona-
ta solo dopo il via libera 
della commissione naziona-

le. Non potranno essere 
nominati coloro che rivesta-
no incarichi elettivi, cariche 
in partiti o sindacati, o che 
abbiano incarichi con tali 
organizzazioni, o che ab-
biano avuto tali rapporti nei 
tre anni precedenti; l'incom-
patibilità è stata prevista an-
che per i dirigenti dell'uffi-
cio personale. Restano e-
scluse dall'applicazione del-
l'articolo 4 le regioni, com-
presi i loro enti, il servizio 
sanitario nazionale e gli enti 
locali. Per gli enti territoria-
li, infatti, tra le norme del 
titolo II solo l'articolo n 
(sulla trasparenza), commi i 
e 3, costituisce norma impe-
rativa di diretta applicazio-
ne. Gli articoli 13 e 14 sono 
in questi enti neppure nor-
me di diretta attuazione del-
l'articolo 97 della Costitu-
zione, che sono tassativa-
mente elencate negli articoli 
16 e 74. Il legislatore ha 
stabilito che nell'organismo 
si concentrino tutte le fun-
zioni di controllo previste 

dal Dlgs 286/99, tra cui an-
che quelle di controllo stra-
tegico. Il nuovo organo rife-
rirà direttamente all'organo 
di indirizzo politico-
amministrativo dell'ente. 
Tra i compiti più importanti 
c'è la verifica del funziona-
mento complessivo del 
nuovo sistema di valutazio-
ne (che dovrà essere opera-
tivo dal 1° gennaio 2010), e 
la comunicazione tempesti-
va alla corte dei conti eall'i-
spettorato della Funzione 
pubblica delle eventuali cri-
ticità riscontrate. L'organi-
smo dovrà inoltre proporre 
la valutazione annuale dei 
dirigenti e l'attribuzione dei 
premi. Ogni amministrazio-
ne dovrà costituire una 
struttura permanente di sup-
porto, individuando il re-
sponsabile tra coloro che 
siano in possesso di una 
specifica professionalità ed 
esperienza nel campo della 
valutazione del personale. 
Entro il 15 dicembre pros-
simo dovrà essere istituita la 

commissione unica per la 
valutazione, che opererà in 
piena autonomia, in colla-
borazione la Funzione pub-
blica e con la Ragioneria 
generale dello Stato. Le 
modalità di organizzazione 
e le norme regolatrici del-
l'attività della commissione 
dovranno essere stabilite 
con decreto del ministro per 
la pubblica amministrazio-
ne. La commissione dovrà 
svolgere attività di indirizzo 
e coordinamento nei con-
fronti degli organismi indi-
pendenti di valutazione, 
fornendo anche supporto 
tecnico. Avrà inoltre compi-
ti di verifica della corretta 
applicazione del sistema di 
valutazione delle ammini-
strazioni centrali e dovrà 
predisporre il piano e la re-
lazione sulla performance 
degli stessi enti. 
 

Federica Caponi 
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PUBBLICO IMPIEGO - Come si fa la valutazione 

Competenze da dividere fra giunta e consiglio 
 

el nuovo impianto 
"meritocratico" de-
lineato dalla rifor-

ma Brunetta l'organo di in-
dirizzo politico amministra-
tivo controlla direttamente 
le fasi strategiche del ciclo 
delle performance in quanto 
deve definire il piano delle 
performance, effettuare il 
monitoraggio in corso d'an-
no e verificare a posteriori il 
grado di raggiungimento 
degli obiettivi nella relazio-
ne sulle performance. E do-
ve non controlla direttamen-
te, interviene a monte no-
minando l'organismo indi-
pendente e la dirigenza. 
Fondamentale a questo pun-
to capire a chi debba essere 
attribuito tale ruolo negli 
enti locali. Partendo dall'a-
nalisi degli organi dei co-
muni non vi è dubbio che 
un'interpretazione letterale 
lo individui nel consiglio 
comunale; l'articolo 42, 
comma 1, del Dlgs 
267/2000 indica chiaramen-
te che «il consiglio comuna-
le è l'organo di indirizzo e 

controllo politico - ammini-
strativo». Discorso analogo 
vale per le province. La 
conclusione, indubbiamente 
indiscutibile, rappresente-
rebbe un deciso cambia-
mento di rotta da parte del 
legislatore, che finora ha 
attribuito alla giunta le com-
petenze in materia di obiet-
tivi (articolo 108 del Dlgs 
267/2000) per rispondere ad 
esigenze gestionali in modo 
celere e dinamico. Ci si può 
chiedere se il trasferimento 
al consiglio comunale delle 
competenze su queste mate-
rie possa essere correlato al 
disegno di legge per la carta 
delle autonomie. Potrebbe 
anche essere, ma allo stato 
attuale si verrebbe a creare 
un evidente disallineamento 
tra il Dlgs 267/2000 e il de-
creto Brunetta. Non si capi-
rebbe inoltre come potreb-
bero collegarsi la compe-
tenza dell'organo esecutivo 
in materia di Peg e quella 
del consiglio sul piano delle 
performance. Sembra poi 
ulteriormente singolare che 

il consiglio comunale debba 
monitorare in corso d'anno 
il grado di raggiungimento 
degli obiettivi quando ad 
esso è demandato lo stato di 
attuazione dei programmi. 
Insomma, questa interpreta-
zione non convince né dal 
punto di vista normativo né, 
tanto meno, da quello del-
l'efficacia e dell'efficienza 
gestionale. Andando a leg-
gere nelle pieghe del Dlgs 
150/2009, una strada alter-
nativa si può percorrere. Gli 
articoli 16 e 74 prevedono 
esplicitamente quali dispo-
sizioni costituiscono norme 
di esclusiva competenza sta-
tale e quali rappresentano 
norme di principio alle quali 
gli enti locali dovranno a-
deguare i propri ordinamen-
ti. Bene, tutte le disposizio-
ni contenute negli articoli 
da 2 a 16, che attribuiscono 
specifiche funzioni all'orga-
no di indirizzo politico am-
ministrativo, non sono mai 
richiamate per gli enti loca-
li, neppure come norme di 
principio da recepire nei 

propri ordinamenti. Si po-
trebbe quindi concludere 
che ciascun ente potrà, nella 
propria autonomia, decidere 
a quale organo demandare 
le competenze sul ciclo del-
le performance. Ma a ben 
vedere, si può addirittura 
interpretare nel senso che il 
consiglio comunale, non 
essendo competente in ma-
teria, non può essere sogget-
to protagonista del ciclo 
delle performance. Si po-
trebbe quindi concludere 
che possano essere attribuiti 
alla giunta quantomeno la 
definizione del piano delle 
performance e della relazio-
ne sulle performance, così 
come la nomina dell'organi-
smo indipendente per la va-
lutazione delle performance. 
Non si deve dimenticare che 
il ciclo delle performance 
rappresenta uno strumento 
per favorire una gestione 
manageriale efficace ed ef-
ficiente, e non un inutile 
appesantimento burocratico. 
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PUBBLICO IMPIEGO - Il codice disciplinare 
Le assenze ingiustificate portano al licenziamento 
Sospeso fino a 3 mesi chi provoca danni agli utenti 
 

all'entrata in vigore 
del Dlgs 150/2009 
sono immediata-

mente applicabili nuove fat-
tispecie disciplinari e nuove 
tipologie sanzionatorie, al-
cune tipologie contenute nel 
codice disciplinare previsto 
dagli attuali contratti nazio-
nali sono state modificate 
nei loro elementi costitutivi 
e assorbite nelle nuove tipo-
logie sanzionatorie introdot-
te dalla riforma, o in alcuni 
casi alla fattispecie previ-
gente vengono applicate 
sanzioni più pesanti. Fino 
all'emanazione del prossimo 
contratto nazionale, che re-
cepirà tutte le novità, convi-
vono entrambe le discipline. 
In pratica i fatti avvenuti e 
accertati dopo l'entrata in 
vigore del decreto dovranno 
essere contestati secondo le 
nuove tipologie mentre i 
fatti avvenuti prima dell'en-
trata in vigore seguono la 
disciplina del tempo in cui 
si sono verificati. In caso di 
assenze ingiustificate supe-
riori atre giorni nel biennio 
è prevista la sanzione del 
licenziamento con preavvi-
so. L'ufficio competente per 
i procedimenti disciplinari, 
una volta accertato il fatto, 
non ha alcun potere discre-
zionale, e non è prevista fa-
coltà di riduzione della san-
zione. La nuova normativa 
contempla anche l'ipotesi 

che il numero delle assenze 
ingiustificate sia superiore a 
sette nei dieci anni. In meri-
to qualche perplessità emer-
ge da un riferimento tempo-
rale così lungo per l'appli-
cazione della recidiva, che 
potrebbe essere in violazio-
ne dell'articolo 7, comma 9 
dello Statuto dei lavoratori, 
dove si dispone che «non 
può tenersi conto ad alcun 
effetto delle sanzioni disci-
plinari decorsi due anni dal-
la loro applicazione»; posto 
che solo di recidiva decen-
nale possa discutersi in que-
sto caso, dato che il supe-
ramento del terzo giorno, 
comportando immediata-
mente la sanzione, impedi-
rebbe il maturare di ulteriori 
giornate di assenza ingiusti-
ficata in un unico episodio. 
Anche in questo caso occor-
re considerare pure quanto 
previsto dai contratti. In re-
gioni ed enti locali, per e-
sempio, in caso di assenze 
ingiustificate di durata infe-
riore a quattro giorni, per il 
personale non dirigente do-
vrà farsi riferimento all'arti-
colo 3, comma 5, lettera c) 
del contratto nazionale del 
2008, che prevede la so-
spensione fino a io giorni, 
mentre per i dirigenti l'arti-
colo 7, comma 8, lettera e) 
del nuovo contratto nazio-
nale 2006/2009 (la cui ipo-
tesi è stata sottoscritta il 19 

novembre scorso) si applica 
una sospensione dal servizio 
e dalla retribuzione da un 
minimo di tre giorni ad un 
massimo di sei mesi. Tra le 
novità introdotte dal con-
tratto nazionale della diri-
genza locale si segnala an-
che la multa da 200 a 500 
euro al dirigente che omette 
di esporre il cartellino iden-
tificativo, reintrodotto dal 
nuovo articolo 55-novies 
del Dlgs 165/2001. Diffici-
le, in attesa del prossimo 
contratto, individuare la 
corrispondente sanzione ap-
plicabile in questi casi al 
personale non dirigente, se 
non la generica violazione 
di obblighi non ricompresi 
in altre ipotesi sanzionato-
rie. La condanna dell'ammi-
nistrazione al risarcimento 
di un danno a un utente, a-
zienda o, in generale di na-
tura erariale, derivante dalla 
violazione di obblighi lavo-
rativi stabiliti da norme di 
legge, regolamento, contrat-
to o dai codici di compor-
tamento comporta, sia per il 
dipendente sia per il diri-
gente, la sanzione discipli-
nare da un minimo di tre 
giorni ad un massimo di tre 
mesi, tenuto conto dell'enti-
tà del risarcimento. Identica 
sanzione è disposta dal con-
tratto nazionale dei dirigenti 
nel caso di mancato control-
lo del proprio personale per 

prevenire fenomeni di as-
senteismo, e si prevede il 
possibile coinvolgimento 
anche del dirigente preposto 
all'amministrazione genera-
le del personale in una sorta 
di corresponsabilità oggetti-
va. Viene sanzionata con la 
sospensione dal servizio fi-
no a tre mesi l'inerzia o la 
sottovalutazione degli ele-
menti costituenti un illecito 
disciplinare del collaborato-
re da parte del dirigente o 
del responsabile dell'ufficio 
preposto ai procedimenti 
disciplinari. Alla sanzione 
consegue la decurtazione 
dell'indennità di risultato del 
dirigente, per un tempo pari 
al doppio della sospensione. 
La quantificazione della so-
spensione disposta in questi 
casi è legata alla gravità del-
l'illecito disciplinare che si 
sarebbe dovuto avviare o 
per il quale si sia lasciato 
scadere anche uno solo dei 
termini, oggi dichiarati tutti 
a pena di decadenza. Il ri-
fiuto o l'omissione di colla-
borazione in un procedi-
mento a carico di un lavora-
tore della stessa o di altra 
amministrazione comporta 
la sospensione fino a quin-
dici giorni. 
 

Sylvia Kranz 
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PUBBLICO IMPIEGO - Il codice disciplinare/Dirigenti. Manca il 
soggetto competente 

Applicabilità a rischio nei comuni 
 

 rischio l'applicabi-
lità del sistema di-
sciplinare per i diri-

genti degli enti locali. Nel 
nuovo contratto manca il 
soggetto competente a ema-
nare il provvedimento san-
zionatorio finale. Il proble-
ma nasce da un difetto di 
coordinamento tra il nuovo 
articolo 55, comma 4 del 
Dlgs 165/2001 e l'articolo 6, 
comma 2 dell'intesa per i 
dirigenti locali siglata il 19 
novembre. Il Dlgs 150 ha 
previsto che «ove non di-

versamente stabilito nel 
contratto» si applicano le 
norme introdotte dalla ri-
forma, che affida all'ufficio 
per i procedimenti discipli-
nari la competenza per le 
sanzioni più gravi, mentre 
«le determinazioni conclu-
sive del procedimento sono 
adottate dal dirigente gene-
rale o titolare di incarico 
conferito ai sensi dell'artico-
lo 19, comma 3»; quest'ul-
tima norma si riferisce però 
solo ai dirigenti dei ministe-
ri. L'articolo 6, comma 2, 

della preintesa si è limitato 
a rinviare all'articolo 55-bis 
del Dlgs 165 mentre, come 
unica fonte di grado inferio-
re autorizzata a intervenire 
in questa materia, avrebbe 
dovuto stabilire che in re-
gioni ed enti locali le de-
terminazioni conclusive so-
no assunte dal direttore ge-
nerale, o dal segretario co-
munale negli enti in cui il 
direttore non c'è. Non è 
consentito, in una materia 
paragiurisdizionale come 
quella disciplinare, ricorrere 

all'analogia per individuare 
il soggetto competente. Lo 
Statuto non può intervenire, 
e nemmeno appare possibile 
disciplinare la questione con 
regolamento dal momento 
che l'articolo 74 del Dlgs 
150 ha inserito l'articolo 68, 
tra quelli di «potestà legisla-
tiva esclusiva» dello Stato. 
Il nodo potrebbe quindi es-
sere risolto ritoccando le 
previsioni contrattuali prima 
della firma definitiva. 
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PUBBLICO IMPIEGO - Il codice disciplinare/La procedura. Pas-
saggi contingentati 
Chi «temporeggia» perde il diritto di difendersi 
CALENDARIO CERTO/La contestazione indica i termini entro i 
quali il lavoratore può inviare una memoria scritta o domandare il 
rinvio del colloquio per «oggettivo e grave impedimento» 
 

on la riforma Bru-
netta cessano di ave-
re efficacia le vec-

chie procedure per l'irroga-
zione delle sanzioni disci-
plinari, fatto salvo che per i 
procedimenti disciplinari in 
corso cui continuano ad ap-
plicarsi le norme precedenti 
se più favorevoli. In riferi-
mento a fatti, avvenuti dopo 
il 15 novembre, punibili con 
sanzioni comprese tra il ri-
chiamo scritto e la sospen-
sione dal servizio e dalla 
retribuzione fino a 10 giorni 
si applica il nuovo procedi-
mento, disciplinato dal nuo-
vo articolo 55-bis, comma 2 
del Dlgs 165/2001. Per que-
ste infrazioni è competente 
il responsabile con qualifica 
dirigenziale oppure, negli 
enti che ne sono privi, l'uf-
ficio per i procedimenti di-
sciplinari individuato con 
regolamento. In questi enti, 
ai responsabili di uffici, in-
caricati di posizione orga-
nizzativa, che fino ad oggi 
potevano irrogare sanzioni 
fino al richiamo scritto, re-
sta solo la competenza al 
richiamo verbale, privo pe-

raltro di qualunque formali-
tà procedimentale. Quando 
il dirigente della struttura in 
cui il dipendente lavora ha 
notizia di un fatto costituen-
te infrazione di minore gra-
vità, deve contestarlo per 
iscritto all'interessato «sen-
za indugio e comunque en-
tro 20 giorni», indicando 
con precisione data, luogo e 
dettagli del comportamento 
attribuito al dipendente. 
Tutto ciò che non viene 
puntualizzato nella conte-
stazione non può essere og-
getto di valutazione, ed è 
quindi necessario prestare 
cura particolare nella reda-
zione dell'atto, richiamando 
anche eventuali recidive. 
Nell'ambito della contesta-
zione, con un preavviso mi-
nimo di io giorni è fissata la 
data per la convocazione a 
difesa. Al colloquio potrà 
prendere parte o un rappre-
sentante sindacale o un pro-
curatore legale. Se non in-
tende essere presente al col-
loquio difensivo, il lavora-
tore può inviare una memo-
ria scritta entro il termine 
indicato nella contestazione. 

Se desidera essere presente 
ma non può farlo, può chie-
dere il rinvio del colloquio 
con domanda motivata da 
«oggettivo e grave impedi-
mento». In questa ipotesi il 
responsabile del procedi-
mento deve effettuare un 
esame approfondito, perché 
la concessione di un posti-
cipo superiore ai io giorni 
consente un differimento 
della data finale di scadenza 
del procedimento discipli-
nare. Se invece il dipenden-
te non si presenta senza in-
viare memoria difensiva o 
richiesta di rinvio, la data 
dell'audizione costituisce, 
per la prima volta, un ter-
mine di decadenza delle a-
zioni difensive a carico del 
lavoratore, cui non sarà più 
consentito far pervenire 
memorie o pretendere di 
essere ascoltato. Qualche 
dubbio sull'effettiva deca-
denza del diritto alla difesa 
sorge nel caso in cui il di-
pendente dimostri di essere 
stato oggettivamente impos-
sibilitato a rispettare il ter-
mine; stando all'interpreta-
zione letterale, comunque, 

in questi casi il responsabile 
del procedimento complete-
rà l'istruttoria secondo quan-
to già detenuto agli atti, ef-
fettuando l'audizione di e-
ventuali testi e acquisendo 
documentazione, se neces-
sario, anche presso altre Pa, 
che sono tenute a fornire 
tutta la collaborazione ne-
cessaria ai fini del procedi-
mento. Il provvedimento 
finale, opportunamente mo-
tivato e comprendente una 
ricostruzione di tutta l'istrut-
toria, deve essere emanato 
entro 60 giorni dalla data di 
conoscenza dei fatti oggetto 
del procedimento, tranne 
nei casi in cui sia stato di-
sposto un rinvio dell'audi-
zione superiore a io giorni. 
In questo caso il termine 
finale è prorogato in misura 
corrispondente. La viola-
zione di uno qualunque di 
questi termini comporta la 
decadenza dell'azione disci-
plinare e la conseguente re-
sponsabilità del soggetto 
competente. 
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PUBBLICO IMPIEGO - Il codice disciplinare/I casi. A partire dal-
l'allontanamento per oltre dieci giorni 
Scadenze raddoppiate per le sanzioni più pesanti 
PUNIZIONI TRASVERSALI/ Per evitare lo scaricabarile fra enti di-
versi le norme introducono la responsabilità in carico all'ufficio «e-
sterno» che non collabora 
 

er fatti commessi dal 
dipendente senza 
qualifica dirigenziale 

punibili con sanzioni com-
prese tra la sospensione dal 
servizio e dalla retribuzione 
oltre i io giorni e il licen-
ziamento senza preavviso, è 
sempre competente l'ufficio 
per i procedimenti discipli-
nari individuato nel regola-
mento dell'ente. In questi 
casi si prevede (articolo 55-
bis, comma 3 del Dlgs 
165/2001) che il responsabi-
le della struttura in cui lavo-
ra il dipendente deve tra-
smettere gli atti sul compor-
tamento possibile oggetto di 
procedimento all'ufficio en-
tro 5 giorni dalla conoscen-
za dei fatti. Questo è l'unico 
termine dell'iter disciplinare 
non sottoposto a decadenza. 
Una novità importante, in-
trodotta dallo stesso comma 
3, impone al soggetto che 
viene a conoscenza di fatti 
disciplinarmente rilevanti, 

nel trasmetterne gli atti al-
l'ufficio, di darne contestua-
le comunicazione all'inte-
ressato. Il procedimento, 
disciplinato dal comma 4, 
raddoppia tutti i termini 
previsti per le sanzioni mi-
nori. Così la contestazione 
va inviata all'interessato en-
tro 4 0giorni dal ricevimen-
to degli atti, la fissazione 
dell'audizione deve preve-
dere un preavviso di almeno 
20 giorni e il termine per 
l'emanazione della sanzione 
è confermato nell'ordinario 
termine di 120 giorni; che 
però decorrono dal momen-
to della «prima acquisizione 
della notizia». Il mancato 
rispetto del termine di 5 
giorni per la trasmissione 
della documentazione all'uf-
ficio potrebbe anche far de-
cadere l'intero procedimento 
se il ritardo nella trasmis-
sione degli atti avvenisse in 
prossimità della scadenza 
del procedimento (cosa che 

automaticamente comporte-
rebbe un procedimento di-
sciplinare a carico del di-
pendente che col suo ritardo 
ha reso impossibile l'azio-
ne). Anche in questa ipotesi 
l'ufficio disciplinare può 
acquisire documenti da altre 
Pa, fermo restando che il 
tempo necessario non com-
porta sospensione della de-
correnza dei termini finali 
del procedimento. La so-
spensione è invece prevista 
se il dipendente nel corso 
del procedimento ottiene un 
trasferimento. Il comma 8 
dispone il trasferimento de-
gli atti e l'obbligatoria pro-
secuzione dell'iter a cura 
dell'ente di destinazione. Il 
Dlgs 150 introduce un si-
stema di responsabilità se 
manca la collaborazione tra 
enti diversi nei procedimen-
ti disciplinari. Il soggetto 
procedente, se la Pa inter-
pellata non risponde in tem-
pi adeguati per consentire il 

completamento dell'istrutto-
ria, dovrà concludere il pro-
cedimento avviato nei con-
fronti del proprio e informa-
re l'ufficio disciplinare del-
l'amministrazione che non 
ha ottemperato, affinché 
avvii procedimento a carico 
del dipendente non collabo-
rativo. Se non lo fa, il re-
sponsabile dell'ufficio sa-
rebbe a sua volta chiamato a 
risponderne. Idem nel caso 
di mancato riavvio del pro-
cedimento per mobilità del-
l'incolpato presso altro ente. 
L'obiettivo è di depotenziare 
tentativi di rimpallo di re-
sponsabilità, stabilendo che 
un procedimento avviato 
deve comunque giungere ad 
un provvedimento finale. Al 
contrario, un procedimento 
ingiusto non determina a 
carico di chi lo ha condotto 
alcuna responsabilità civile, 
a meno che non si dimostri 
il dolo o la colpa grave.  
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PUBBLICO IMPIEGO - Il codice disciplinare/Ricadute penali. 
L'impatto 

L'azione della magistratura 
non ferma il procedimento 
L'INTRECCIO/Se il tribunale accerta fatti che possono risolvere il 
rapporto di lavoro l'amministrazione può riaprire l'iter - Tocca al di-
pendente assolto chiedere di rivedere il provvedimento subìto 
 

l decreto attuativo della 
riforma Brunetta risolve 
il problema della durata 

indefinita dei procedimenti 
disciplinari che abbiano ad 
oggetto illeciti penali dei 
dipendenti, stabilendo la 
regola generale del divieto 
di sospensione del procedi-
mento disciplinare. Il re-
sponsabile del procedimen-
to osserverà tutti i termini 
previsti dal nuovo articolo 
55-bis e giungerà al prov-
vedimento finale, indipen-
dentemente dai tempi del 
processo penale che vede 
imputato il lavoratore. Le 
vicende processuali e quelle 
precedenti, per l'adozione a 
suo carico di provvedimenti 
restrittivi della libertà per-
sonale, saranno oggetto di 
valutazione dell'ufficio, ai 
fini di eventuali sospensioni 
cautelari obbligatorie o fa-
coltative o per trasferimenti 
ad altra sede; questi compe-
tono comunque all'ammini-
strazione, a tutela della pro-
pria immagine e credibilità, 

nonché dell'efficienza del-
l'azione amministrativa. Il 
Dlgs 150 consente di di-
sporre la sospensione del 
procedimento fino alla sen-
tenza penale definitiva, ma 
solo dopo istruttoria e solo 
per procedimenti partico-
larmente complessi o nell'e-
ventualità che, al termine 
della istruttoria, non di-
sponga degli elementi di 
giudizio necessari a motiva-
re un provvedimento san-
zionatorio. Nell'emanare 
l'atto di sospensione è ri-
chiesta un'adeguata motiva-
zione sull'impossibilità di 
definire il procedimento, 
con un evidente capovolgi-
mento della tradizionale 
consuetudine. Indispensabi-
le corollario della "normale" 
prosecuzione dei procedi-
menti è la definizione delle 
conseguenze derivanti da 
una sentenza penale che, in 
tutto o in parte, giunga a de-
terminazioni diverse da 
quelle poste a fondamento 
del provvedimento discipli-

nare. Se il procedimento si 
era concluso con un'archi-
viazione o una sanzione 
conservativa, e il dipenden-
te viene viceversa ricono-
sciuto colpevole di fatti che 
danno luogo al licenziamen-
to, l'ufficio per i procedi-
menti disciplinari deve ria-
prire il procedimento, entro 
60 giorni dalla comunica-
zione della sentenza defini-
tiva, rinnovando la conte-
stazione di addebiti, e l'iter 
deve chiudersi entro 180 
giorni dalla contestazione. 
Al contrario, se il procedi-
mento disciplinare si era 
concluso con un provvedi-
mento sanzionatorio e inter-
viene sentenza penale di as-
soluzione, il lavoratore, en-
tro sei mesi dalla sentenza 
definitiva e a pena di deca-
denza, ha l'onere di presen-
tare domanda di riapertura 
del procedimento discipli-
nare; a quel punto l'ufficio 
competente deve riaprirlo, 
sempre nei 60 giorni dall'i-
stanza del lavoratore, rinno-

vando la contestazione. L'i-
struttoria dovrà prendere 
atto, secondo quanto previ-
sto dall'articolo 653, comma 
i, del codice procedura pe-
nale, che il fatto non sussi-
steva o il lavoratore non l'a-
veva commesso. Il provve-
dimento assunto preceden-
temente di conseguenza ver-
rà annullato o ridotto, a se-
conda se i fatti contestati nel 
procedimento originale si 
esaurivano o meno nell'am-
bito dei fatti processualmen-
te rilevanti. Al lavoratore 
assolto, licenziato o sospeso 
cautelativamente, dovranno 
essere restituite le somme 
non percepite e sarà ricollo-
cato in un posto di pari qua-
lifica e con mansioni equi-
valenti a quelle esercitate 
all'epoca del licenziamento. 
Analoga procedura e identi-
ci i termini nell'eventualità 
che il procedimento iniziato 
fosse stato sospeso fino a 
sentenza definitiva. 
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CASSAZIONE 

Ai lavoratori Lsu il sussidio spetta alla fine del mese 
 

o stipendio dei lavo-
ratori socialmente 
utili va corrisposto a 

fine mese. La sezione Lavo-
ro della Cassazione, con la 
sentenza n. 24630 del 23 
novembre, ha accolto il ri-
corso presentato, dall'Inps 
contro una sentenza della 
Corte d' appello che aveva 
sanzionato l'istituto per aver 
pagato in ritardo rispetto 
alle scadenze previste dalla 
legge, e cioè il giorno 15 e 
l'ultimo giorno del mese, 
una persona impiegata in 
lavori socialmente utili. Il 
dipendente aveva chiesto, e 
in primo grado ottenuto, la 
condanna dell'Inps al paga-
mento degli interessi sulle 
prestazioni ricevute poiché, 
a suo parere, doveva appli-
carsi la disciplina dell'in-

dennità di disoccupazione 
involontaria, secondo cui il 
versamento del sussidio av-
viene in due tranche. Per 
l'ente di previdenza è vero 
che le regole sulla disoccu-
pazione investono anche il 
trattamento di mobilità, le 
cui disposizioni sono estese 
al sussidio per i lavori so-
cialmente utili, ma queste 
servono solo a qualificare 
l'indennità come prestazione 
giornaliera, ossia rapportata 
ai giorni di disoccupazione, 
e non al mese del calenda-
rio, e il termine di pagamen-
to resta ancorato alla sca-
denza mensile. Secondo i 
giudici della Suprema corte 
l'indennità di mobilità, pre-
vista dalla legge n. 
223/1991, pur essendo de-
terminata in base al criterio 

della disciplina dell'indenni-
tà di disoccupazione, su ba-
se giornaliera, deve essere 
corrisposta con cadenza 
mensile, viste le caratteristi-
che della relativa disciplina 
che per quanto riguarda le 
modalità di corresponsione 
sono ripartite in mesi e si 
basano su: durata massima 
del trattamento (12 mesi, 
prorogabili in relazione a 
fasce di età o aree territoria-
li e suddivisibile in due pe-
riodi, sempre indicati in me-
si), determinazione della 
misura della prestazione 
(sulla base dell'integrazione 
salariale dovuta), possibilità 
di sospensione e cumulo 
con i redditi da lavoro nel 
caso di svolgimento di una 
attività lavorativa; nonché 
detraibilità delle mensilità 

già godute peri lavoratori 
che intraprendono un'attivi-
tà autonoma o in cooperati-
va, (risolvendosi, per questo 
aspetto, in una regolamen-
tazione specifica che rende 
inapplicabile il sistema di 
pagamento previsto per il 
trattamento di disoccupa-
zione involontaria). In pra-
tica la disciplina delle in-
dennità di mobilità, a cui si 
riferisce anche il pagamento 
del sussidio per i lavoratori 
socialmente utili, ha delle 
peculiarità che vanno dalla 
durata del rapporto di lavo-
ro ai diversi trattamenti fino 
alle cadenze di pagamento 
che sono comunque sempre 
mensili e non quindicinali. 
 

Simona Gatti 
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RIFORMA DEGLI ORDINAMENTI - Il Ddl sulla carta delle 
autonomie amplia il ventaglio di accertamenti interni negli enti locali 

Controllo totale sulle partecipate 
Bilancio consolidato e check up sull'efficienza per monitorare le so-
cietà 
 

 pareri di regolarità rila-
sciati dai responsabili 
dei servizi prima della 

formazione degli atti escono 
rafforzati e il sistema dei 
controlli interni ampliato. 
Accanto alle figure "classi-
che" della regolarità ammi-
nistrativa e contabile, del 
controllo di gestione e stra-
tegico, spuntano i nuovi te-
mi dedicati agli equilibri 
finanziari, alle società par-
tecipate e alla qualità dei 
servizi; mentre scompare la 
valutazione del personale 
con qualifica dirigenziale. 
Sono le novità sui controlli 
negli enti locali contenute 
nell'articolo 29 del Ddl sulla 
Carta delle Autonomie vara-
to il 19 novembre scorso dal 
consiglio dei ministri. Nei 
comuni con popolazione 
superiore a 5mila abitanti 
arriva, per i responsabili dei 
servizi, un nuovo parere di 
congruità sulle determina-
zioni dirigenziali, che atte-
sta il rispetto dei criteri di 
economicità ed efficienza e 
il comprovato confronto 
competitivo, esteso anche ai 
parametri relativi agli ac-
quisti Consip. Il doppio pa-
rere, tecnico e di congruità, 
deve essere rilasciato anche 

sulle determinazioni a con-
trattare, per l'attestazione 
relativa alla base di gara, e 
nei contratti di servizio con 
le partecipate. Cambia an-
che il parere di regolarità 
contabile, che diventa ob-
bligatorio su ogni proposta 
di delibera implicante rifles-
si diretti o indiretti sulla si-
tuazione economico - finan-
ziaria o sul patrimonio. Sul 
fronte dei controlli, quello 
di regolarità amministrativa 
e contabile assume una va-
lenza nuova nella fase suc-
cessiva alla formazione de-
gli atti e abbraccia tutte le 
determinazioni di impegno, 
gli atti di accertamento di 
entrate e liquidazione della 
spesa e i contratti scelti ri-
correndo a tecniche di cam-
pionamento. L'esito della 
verifica, diretta dal segreta-
rio, va indirizzato anche agli 
organi di valutazione dei 
risultati dei dipendenti, per-
ché incida sulla loro valuta-
zione (articolo147-bis del 
Dlgs 267/2000). Il controllo 
di gestione per gli enti sotto 
i 5mila abitanti è affidato al 
responsabile del servizio 
economico-finanziario o, in 
assenza, al segretario co-
munale. Arriva anche la 

nuova disciplina del con-
trollo strategico, i cui report 
vanno indirizzati a giunta e 
consiglio per la predisposi-
zione delle deliberazioni di 
ricognizione dei programmi. 
Fin qui i controlli già noti. 
Ma la Carta delle Autono-
mie, per gli enti sopra i 
5mila abitanti, apre tre nuo-
vi capitoli: equilibri, parte-
cipate e qualità. Il controllo 
degli equilibri finanziari ri-
guarda la gestione di com-
petenza, dei residui e di cas-
sa. L'esecutivo deve appro-
vare ogni trimestre ricogni-
zioni periodiche degli equi-
libri finanziari, allargate an-
che alla verifica dell'anda-
mento economico - finan-
ziario degli organismi ge-
stionali esterni, negli effetti 
che si determinano per il 
bilancio dell'ente locale. 
Capitolo partecipate: spun-
tano i controlli sull'effica-
cia, efficienza ed economi-
cità (attraverso la verifica 
della situazione contabile, 
gestionale ed organizzativa, 
dei contratti di servizio, del 
rispetto dei vincoli di finan-
za pubblica, eccetèra) e 
l'obbligo di rilevare, me-
diante il bilancio consolida-
to secondo competenza e-

conomica, i risultati com-
plessivi della gestione del-
l'ente locale e delle parteci-
pate. Infine, il controllo del-
la qualità è imposto sia per i 
servizi prodotti direttamente 
sia per quelli gestiti tramite 
partecipate o in appalto. En-
trano così negli enti locali la 
rilevazione della soddisfa-
zione dell'utente, la gestione 
dei reclami e i sistemi di 
comunicazione con i citta-
dini. Un'altra novità in arri-
vo tocca il Peg, che oltre 
agli obiettivi da raggiungere 
deve contemplare le attività 
da svolgere. Esso si estende 
alle unioni dei comuni, 
mentre i comuni con popo-
lazione inferiore a 15mila 
abitanti, che non sono ob-
bligati ad adottarlo, devono 
comunque garantire il pro-
cesso di assegnazione di at-
tività, obiettivi e risorse. Si 
introduce da ultimo la ren-
dicontazione del Peg, che 
deve essere approvata dalla 
giunta entro il 31 marzo del-
l'anno successivo a quello di 
riferimento. 
 

Patrizia Ruffini 
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RIFORMA DEGLI ORDINAMENTI – Contabilità/I professio-
nisti 

Revisori in mano alla politica 
MANCA L'INDIPENDENZA/Le regole di nomina pongono ancora la 
scelta alla maggioranza al governo anche se aumentano le compe-
tenze 
 

el disegno di legge 
sulla carta delle au-
tonomie sono state 

accolte solo in parte le ri-
chieste avanzate in questi 
anni per assicurare profes-
sionalità e indipendenza ai 
revisori contabili. L'articolo 
29, comma 8, dispone l'ele-
zione dei revisori con la 
maggioranza dei due terzi 
dei componenti del consi-
glio senza abolire la doppia 
preferenza prevista dall'arti-
colo 234 del Dlgs 267/2000. 
Con questo sistema di vota-
zione non viene lasciato 
spazio alla minoranza con-
sigliare, soprattutto nei co-
muni fino a 15mila abitanti 
dove i due terzi dei consi-
glieri spettano alla lista del 
sindaco. Oltre all'abroga-
zione della doppia preferen-
za, in questi comuni è ne-
cessario aumentare la mag-
gioranza richiesta almeno al 
60%, togliendo anche la 
clausola che salvale even-

tuali «diverse disposizioni 
statutarie». Nel sistema l'as-
senza di regole sui criteri di 
selezione ha permesso no-
mine prive di requisiti di-
versi dall'appartenenza poli-
tica. Il Ddl affronta il pro-
blema indicando che i revi-
sori «sono scelti, sulla base 
dei criteri individuati dallo 
statuto dell'ente, volti a ga-
rantire specifica professio-
nalità e privilegiare il credi-
to formativo». E auspicabile 
che l'autonomia statutaria 
formuli criteri tesi ad orien-
tare le scelte verso i miglio-
ri. L'articolo 3, comma 30 
del Ddl demanda agli statuti 
anche la scelta fra revisore 
unico o collegio nei comuni 
fra 5mila e 15mila abitanti, 
scelta però da compiere «a 
parità di oneri». Questa 
clausola sconcerta, perché 
di fatto richiede, con l'op-
zione per il collegio, un fra-
zionamento in tre parti del 
compenso attribuibile al re-

visore unico e non tiene 
conto del fatto che l'attività 
di un collegio competente 
può portare benefici supe-
riori al costo dei compensi. 
Stabilire inoltre la soglia 
sulla base del numero degli 
abitanti è un evidente errore 
che non tiene conto della 
diversa entità finanziaria dei 
comuni e in particolare di 
quelli turistici. Una soglia 
collegata al volume delle 
entrate (come nella legge 
regionale 12/2009 del Friuli 
Venezia Giulia) e al numero 
dei dipendenti sembrerebbe 
più logica. La riforma am-
plia la tipologia dei pareri 
obbligatori per coinvolgere 
maggiormente l'organo dire-
visione nelle decisioni fon-
damentali dell'ente. Oltre a 
quello da rendere sulla pro-
posta di bilancio e sulle sue 
variazioni, con la nuova 
norma i pareri si estende-
rebbero agli strumenti di 
programmazione economi-

co-finanziaria (piano gene-
rale di sviluppo, program-
mazione lavori pubblici, 
fabbisogno de personale ec-
cetera), alla gestione di ser-
vizi e partecipate, e alle 
proposte di ricorso all'inde-
bitamento, di utilizzo di 
strumenti di finanza innova-
tiva, di riconoscimento di 
debiti fuori bilancio e tran-
sazioni, di regolamento di 
contabilità economato-
provveditorato, patrimonio 
e applicazione tributi locali. 
L'ampliamento tiene conto 
delle indicazioni dei tanti 
che in questi anni hanno 
ravvisato l'importanza di un 
intervento preventivo di au-
silio a chi deve decidere, ma 
richiede una diversa formu-
lazione del comma 1/bis 
dell'articolo 239 del Tuel 
che resta riferito al parere 
obbligatorio sul bilancio di 
previsione e sue variazioni. 
 

Antonino Borghi 
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RIFORMA DEGLI ORDINAMENTI/Analisi 
Novità importanti ma manca ancora una strategia 
PREGI E DIFETTI/Positivo l'ampliamento delle verifiche - Assente 
un benchmark fra diverse amministrazioni 
 

l sistema dei controlli 
disegnato dalla Carta 
delle autonomie presen-

ta elementi di grande novità 
rispetto a quello configurato 
nel Dlgs 267/2000 ma se-
gue, sotto molti aspetti, un 
approccio comunque tradi-
zionale che rischia perciò di 
essere inefficace. Cerchia-
mo di spiegare questa appa-
rente contraddizione. Non 
mancano aperture interes-
santi su fenomeni ormai ben 
noti ma del tutto ignorati 
dalla normativa preesisten-
te, come le aziende parteci-
pate. Il controllo su di esse 
da parte dell'ente locale vie-
ne ora preteso, sia in termini 
economico-finanziari (arti-
colo 147-quater), sia di qua-
lità dei servizi erogati (arti-
colo 147-quinquies), ed an-
che con l'introduzione del 
bilancio consolidato a com-
petenza economica. Sono 
aspetti verso i quali la nor-
mativa attuale è del tutto 
carente, e che richiedevano 
un indirizzo operativo ai 
tanti enti che oggi si trovano 
in difficoltà a definire le 
modalità di controllo di un 
fenomeno in parte sfuggito 

di mano. Meno convincenti, 
invece, sembrano le modali-
tà con cui si affronta il con-
trollo di regolarità ammini-
strativa e contabile. Le no-
vità in tema di organo di 
revisione sono del tutto 
formali, e lasciano irrisolti i 
problemi della nomina dei 
membri del collegio, della 
loro competenza professio-
nale, del compenso e della 
collegialità dell'organo nei 
comuni sotto i 15mila abi-
tanti. Non solo, poi, non 
viene rafforzata la posizione 
del responsabile dei servizi 
finanziari, ma vi si sovrap-
pone un generico controllo 
successivo affidato alla di-
rezione del segretario, «se-
condo principi generali di 
revisione aziendali» e con 
modalità da definirsi dal-
l'ente. In sostanza, pur non 
fidandosi né dell'operato del 
ragioniere né di quello dei 
revisori, si preferisce non 
affrontare i problemi e si 
crea una terza e del tutto 
inutile forma di supervisio-
ne sotto la responsabilità di 
un soggetto che non ha la 
formazione idonea per svol-
gere un serio audit contabi-

le. Soprattutto, però, al Co-
dice delle autonomie manca 
una approfondita riflessione 
su quanto sia necessario per 
"costringere" le amministra-
zioni locali a svolgere un'a-
zione amministrativa effi-
ciente e di qualità. Non c'è 
nulla, in sostanza, che indu-
ca ad un confronto delle 
performance con gli altri 
enti locali, e che metta a si-
stema quando richiesto nei 
diversi interventi normativi 
in corso sulla pubblica am-
ministrazione. Il riferimento 
è, anzitutto, alle norme sul 
federalismo fiscale e al de-
creto attuativo della riforma 
del pubblico impiego. En-
trambi, anche se con sensi-
bilità diverse, pongono l'ac-
cento sulla necessità di un 
benchmarking delle presta-
zioni, che sia basato sui co-
sti (standard) e non solo. 
Ma quale dovrebbe essere il 
luogo (giuridico) dove inse-
rire il motore di questo nuo-
vo approccio all'accountabi-
lity se non la Carta delle au-
tonomie? In caso contrario 
si avranno norme che si so-
vrappongono o che prendo-
no strade diverse, appesan-

tendo il lavoro dei comuni. 
Nel Regno Unito i dati sono 
raccolti e trovano organicità 
e condivisione grazie al la-
voro svolto dalla Audit 
Commission (una sorta di 
Corte dei conti con sole 
funzioni collaborative), ed a 
tali informazioni è assicura-
to «ritorno democratico» 
con il Best value perfor-
mance plan, un documento 
in cui il comune deve illu-
strare ai cittadini quali sia-
no, servizio per servizio, i 
suoi risultati e spiegare per-
ché si discostano da quelli 
di altri enti. Ad oggi, nono-
stante il fiorire di norme che 
richiedono un confronto di 
performance e attenzione ai 
risultati, non si sta prefigu-
rando nulla del genere. Ed è 
ormai chiaro a tutti che l'al-
ternativa è solo l'ennesimo 
fiorire di procedure formali 
e del tutto prive di effetti 
pratici. Ma è un film già vi-
sto e vorremmo, da cittadi-
ni, non doverne sopportare 
una inutile ulteriore replica. 
 

Stefano Pozzoli 
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ANCI RISPONDE 

Servizi pubblici: confine timido fra gestione e proprietà 
 

l Dl 135/2009 è stato 
convertito in legge ap-
portando profonde novi-

tà alle norme sui servizi 
pubblici locali. I tratti es-
senziali riguardano il socio 
delle società miste «ordina-
rie» che adesso deve avere 
specifici compiti operativi; 
l'ampliamento dei settori 
esclusi; la possibilità per i 

soci operativi delle miste di 
acquisire nuovi servizio in 
ambiti diversi. Confermata 
la procedura per l'in house, 
in via residuale, previo pa-
rere dell'Antitrust; quest'ul-
tima ridimensionata dal fat-
to che la definizione delle 
soglie al di sotto delle quali 
lo stesso parere non serve è 
sancita dai regolamenti go-

vernativi. Se le gestioni in 
house in essere, da cessare 
fine 2011, privatizzano 
i140% del capitale possono 
andare a scadenza contrat-
tuale. Ciò vale anche per le 
quotate in borsa affidatarie 
dirette, se vendono la quota 
pubblica, scendendo sotto il 
40% entro il 30 giugno 
2013 e sotto il 30% entro 

fine 2015. La portata della 
nuova norma appare però 
molto ristretta, soprattutto 
manca il principio della se-
parazione tra proprietà e ge-
stione delle reti ed attività di 
gestione e erogazione dei 
servizi. In questo i regola-
menti governativi potrebbe-
ro dare un aiuto. 

 
La gara a doppio oggetto 
La società affidataria in house del servizio di trasporto pubblico locale è affidataria anche di gestione della sosta, bike 
sharing, trasporto disabili e trasporto interno al cimitero. Considerato che si deve procedere all'affidamento di tali ser-
vizi, si chiede se attivando la procedura ordinaria prevista dalla lettera b), comma 2, articolo 23-bis, legge 133/2008, 
introdotto dal Dl n. 135/2009, sia consentito comprendere in un'unica gara a doppio oggetto l'affidamento simultaneo 
dei servizi indicati.  
La norma consente il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali a favore di «società a partecipazione mista 
pubblica e privata, a condizione che la selezione del socio avvenga mediante procedure competitive ad evidenza pubbli-
ca, nel rispetto dei principi di cui alla lettera a), le quali abbiano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l'attri-
buzione dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio e che al socio sia attribuita una partecipazione non infe-
riore al 40 percento». Quanto alla possibilità di un affidamento simultaneo di più servizi, con la citata gara a doppio og-
getto (e cioè sia per la scelta del socio operativo che l'affidamento del servizio) si osserva che tale possibilità deve tro-
vare fondamento nell'ambito delle condizioni e presupposti di cui al successivi comma 6 che dispone: «L'affidamento 
simultaneo con gara di una pluralità di servizi pubblici locali nei casi in cui possa essere dimostrato che tale scelta sia 
economicamente vantaggiosa. In questo caso la durata dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere superio-
re alla media calcolata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore». Dunque anche nel 
caso di specie l'amministrazione dovrà valutare e dimostrare l'effettiva convenienza economica di procedere in un affi-
damento simultaneo di più servizi piuttosto che in affidamenti separati, fornendone adeguata motivazione nei relativi 
atti deliberativi. 
Il Durc 
In una procedura aperta per l'affidamento del servizio di assistenza domiciliare ha partecipato un raggruppamento 
temporaneo di imprese già formalmente costituito in Rti orizzontale. Si chiede se ai fini dell'aggiudicazione definitiva il 
Durc vada richiesto per la sola mandataria, o anche per le mandanti.  
In base alla normativa vigente (articolo 90, comma 7, e lettera i) comma 1, articolo 38 del codice dei contratti pubblici; 
articolo 3, comma 8, Dlgs n. 494/96; Dm 24/10/07 emanato in attuazione del comma 1176 dell'articolo 1 della legge n. 
296/06; Dlgs n.276/03; circolare ministero del Lavoro 30/1/08, n. 5, articolo 1; circolare Inail 5/2/08 n. 7 eccetera) il 
possesso del Durc risulta condizione imprescindibile nel settore degli appalti pubblici e dell'edilizia privata per qualun-
que soggetto che intenda partecipare a gare pubbliche e comunque per l'assunzione di incarichi professionali anche da 
parte di lavoratori autonomi ancorché privi di dipendenti. Dunque si tratta di un requisito essenziale per la partecipazio-
ne alle gare pubblica e per la relativa aggiudicazione per qualsiasi affidatario, a prescindere dalla forma partecipativa in 
concreto assunta. Nel caso peraltro che aggiudicatario sia una associazione temporanea di impresa, il Durc dovrà essere 
richiesto per ciascuna delle imprese componenti il raggruppamento e non solo alla impresa mandataria. Per quanto in-
fatti quest'ultima ha la rappresentanza esclusiva, anche processuale, nei confronti della stazione appaltante ai sensi del 
comma 16 dell'articolo 37 del codice dei contratti pubblici, tale forma aggregativa che si incentra su un contratto di 
mandato, non determina la nascita di un nuovo soggetto distinto dalle singole associate, ciascuna delle quali «conserva 
la propria autonomia ai fini della gestione, degli adempimenti fiscali e degli oneri sociali»; (comma 17). 
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ITALIA OGGI – pag.14 
 

Prende piede il ricorso congiunto ad accertamento sintetico, studi di 
settore, indagini finanziarie 

Verifiche con formula mixata 
E gli enti locali fanno la loro parte nella lotta all'evasione 
 

umento dell'utilizzo 
congiunto degli ac-
certamenti sintetici 

insieme agli studi di settore 
e alle indagini finanziarie. 
Crescita della comparteci-
pazione dei comuni nella 
lotta all'evasione, mediante 
le segnalazioni qualificate 
degli enti locali riferite ai 
cittadini che presentano un 
elevato tenore di vita. Sono 
questi due degli indirizzi 
operativi strategici che le 
direzioni regionali dell'A-
genzia delle entrate stanno 
ponendo in essere nell'at-
tuazione del piano straordi-
nario di controlli via reddi-
tometro previsto dal dl n. 
112/2008. Verifiche che, 
come documentato da Ita-
liaOggi Sette di lunedì 23 
novembre, hanno portato il 
fisco ad accertare nei primi 
dieci mesi del 2009 oltre 
102 milioni di euro in Lom-
bardia, Emilia-Romagna, 
Toscana, Veneto, Liguria e 
Sardegna, dove ogni accer-
tamento sintetico ha fruttato 
in media 14 mila euro di 
maggiore imposta. Ma non 
mancano neppure alcuni a-
spetti critici legati all'utiliz-
zo dello strumento di rettifi-
ca tributaria disciplinato 
dall'articolo 38, commi 4 e 
seguenti, del dpr n. 600/73. 
Tra questi, la possibile di-
scrasia tra gli importi accer-
tati e gli effettivi incassi, 
accresciuta dalla crisi eco-
nomica e da un generale in-
cremento del contenzioso, e 
l'impossibilità di utilizzare i 

nuovi beni indice elencati 
dalle istruzioni operative 
diffuse da Entrate e Guardia 
di finanza. Questi ultimi (si 
veda articolo nella pagina a 
fianco), quali per esempio 
viaggi, iscrizioni a club e-
sclusivi ecc., sono al mo-
mento considerati come ul-
teriori indizi e non rientrano 
materialmente nei calcoli 
delle rettifiche, poiché, se-
condo quanto spiegato dalle 
Dre interpellate da Italia-
Oggi Sette, nessuno usa e 
può usare parametri non 
certificati a livello ministe-
riale con criteri uniformi. 
Coordinamento. Uno degli 
aspetti più interessanti in 
riferimento all'attuazione 
del piano straordinario di 
accertamenti sintetici ri-
guarda la ripartizione delle 
competenze e l'esecuzione 
materiale dei controlli tra i 
vari organi dell'Agenzia. 
«La direzione regionale si 
pone quale organo di coor-
dinamento dell'attività delle 
verifiche, con l'ufficio ac-
certamento che funge da 
trait d'union tra le indica-
zioni provenienti dagli or-
gani centrali e gli uffici lo-
cali», spiega Mauro Manca, 
assistente di direzione pres-
so la Dr Lombardia delle 
Entrate. «In linea di massi-
ma le verifiche sono svolte 
dagli uffici, tuttavia se dai 
controlli emerge una rile-
vanza penale oppure sono 
coinvolti soggetti di più re-
gioni o diversi uffici locali è 
opportuna una presenza di-

retta della direzione regio-
nale». Nuovi beni indice. 
Ancora nessun utilizzo pra-
tico per gli ulteriori elemen-
ti indice di maggiore capa-
cità contributiva indicati 
dalle circolari dell'ammini-
strazione finanziaria. «I 
redditometri del 2009 sono 
aumentati in termini di 
quantità, ma nel meccani-
smo sono identici a quelli 
del 2008, 2007, 2006 ecc., 
nel senso che si utilizzano i 
consueti parametri stabiliti 
dai decreti ministeriali (dm 
10 settembre 1992, ndr)», 
spiegano dalla direzione re-
gionale del Veneto dell'A-
genzia delle entrate. «Gli 
altri parametri più innovati-
vi (case da gioco, club e-
sclusivi, case d'asta, viaggi 
costosi, etc. ) sono per il 
momento oggetto di ricer-
che di dati standard ma non 
ci risulta che rientrino nelle 
rettifiche. Al limite possono 
essere usati in maniera mol-
to circoscritta, per confer-
mare l'impianto risultante 
dagli altri indicatori certifi-
cati, ma si tratta di eccezio-
ni piuttosto sporadiche». 
Sulla stessa lunghezza d'on-
da la Lombardia. «Che il 
dm del '92 possa aver biso-
gno di un aggiornamento è 
verosimile», prosegue Man-
ca, «ma è una questione che 
è in capo al legislatore. Il 
nostro compito non consiste 
(ancora) nell'inserire i nuovi 
beni indice nei calcoli mec-
canici, piuttosto questi van-
no utilizzati per creare una 

fotografia più ampia possi-
bile delle disponibilità del 
contribuente e del suo nu-
cleo familiare». Comuni. 
L'Emilia-Romagna è la re-
gione nella quale la compar-
tecipazione dei sindaci alla 
lotta all'evasione è più a-
vanzata (si veda ItaliaOggi 
del 25 settembre 2009). E in 
termini quantitativi, tra le 
cinque aree di intervento 
nelle quali i municipi pos-
sono effettuare le comuni-
cazioni anti-evasione, quella 
inerente la disponibilità di 
beni indicativi di capacità 
contributiva è al secondo 
posto dopo le proprietà edi-
lizie. Sul punto, infatti, «i 
comuni dell'Emilia-
Romagna hanno inoltrato 
finora 276 segnalazioni», 
commenta Antonino Genti-
le, direttore regionale Emi-
lia-Romagna delle Entrate, 
«grazie alle quali, per e-
sempio, è stato accertato un 
reddito complessivo di oltre 
66 mila euro a un soggetto 
che, pur essendo proprieta-
rio di una villa di 481 mq, 
aveva dichiarato solo 547 
euro». In Lombardia, inve-
ce, l'attività di formazione 
da parte dell'amministrazio-
ne finanziaria sta entrando 
nel vivo. «Abbiamo licen-
ziato metodologie standard 
per le segnalazioni sulle di-
verse aree di attività», af-
ferma Manca, «e abbiamo 
calendarizzato tra dicembre, 
gennaio e febbraio eventi di 
formazione diretti a una 
trentina di comuni che cre-
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diamo saranno in grado di 
dare un contributo significa-
tivo. Soprattutto nelle realtà 
medio-piccole, dove la co-
noscenza del territorio e il 
grado di penetrazione degli 
enti locali è maggiore. E 
nella nostra regione su oltre 
1.500 comuni sono solo 70 
quelli che contano più di 20 
mila abitanti...». A Roma, 
invece, la spinta al reddito-
metro arriverà anche dai vi-
gili urbani, come spiegato 
dall'assessore al bilancio 
Maurizio Leo (si veda Ita-
liaOggi dell'8 settembre 
2009): la polizia municipale 
avrà il compito di comuni-
care, al termine della pro-
pria attività di verifica su 
strada, i nominativi di chi 
guida auto di lusso. Starà 
poi agli uffici capire se la 
disponibilità di vetture di 
grossa cilindrata è coerente 
con i redditi dichiarati dal 
contribuente. Gettito dagli 
accertamenti. Le cifre for-
nite dalle Dre in ordine alle 
imposte recuperate non si 
traducono integralmente in 
un maggior gettito per le 

casse dell'erario. La sensa-
zione tuttavia è che tanto 
maggiore è la qualità del-
l'accertamento sintetico 
maggiore sarà la percentua-
le dell'incasso del fisco. In 
Lombardia, per esempio, le 
verifiche sintetiche che non 
si traducono in accertamenti 
di maggiore Irpef sono solo 
il 4%. «Un dato eloquente», 
conclude Manca, «che te-
stimonia l'elevata qualità dei 
controlli effettuati. E con un 
più ampio utilizzo delle in-
dagini finanziarie il reddi-
tometro potrà diventare 
sempre più accurato, abbas-
sando ulteriormente questa 
già positiva percentuale». E 
quando il redditometro pog-
gia su dati incontrovertibili 
e nasce da un'approfondita 
selezione delle posizioni 
sulla base dell'anagrafe tri-
butaria risulta difficile per il 
contribuente imboccare la 
strada del contenzioso rifiu-
tando a priori la possibilità 
di adesione col fisco. «Gli 
uffici dell'Emilia-Romagna 
hanno effettuato diversi ac-
certamenti da studi di setto-

re in cui i ricavi non congrui 
hanno ricevuto maggiore 
forza probatoria dal soste-
nimento di spese non in li-
nea con la capacità contri-
butiva del contribuente», 
aggiunge Gentile. «L'indi-
cazione di immobili, di au-
tovetture, di pagamenti di 
rilevanti interessi passivi 
per mutui ha costituito u-
n'ulteriore conferma che la 
rideterminazione del reddito 
d'impresa è pienamente 
plausibile. E infatti molte 
sono state le adesioni dei 
contribuenti». Casi eclatan-
ti. Molto variegati i casi e-
clatanti di evasione, sia per 
volumi accertati sia per ti-
pologie di soggetti. Si ha 
comunque notizia di singoli 
accertamenti effettuati con 
il redditometro in Veneto in 
cui il maggior reddito sinte-
tico accertato dall'ufficio si 
è attestato anche fino ai 580 
mila euro. In altri casi il 
redditometro ha permesso di 
evidenziare la prosecuzione 
dell'attività, ovviamente in 
nero, da parte di soggetti 
che avevano cessato poco 

tempo prima l'esercizio 
d'impresa o di lavoro auto-
nomo. Anche in Emilia-
Romagna le rettifiche «pe-
santi» sono state molteplici. 
Tre ne cita direttamente il 
direttore Gentile: «Abbiamo 
avuto un titolare di un risto-
rante che dichiara zero red-
diti ma acquista un'imbarca-
zione ed un immobile per 
oltre 750 mila euro, a cui di 
conseguenza è stato accerta-
to un reddito complessivo di 
oltre 250 mila euro; oppure 
il caso di un contribuente 
che dichiara 12 mila euro 
ma possiede cinque Ferrari 
ed al quale è stato contesta-
to un reddito di oltre 300 
mila euro; infine un sogget-
to che, pur con redditi zero, 
presentava investimenti 
immobiliari per oltre 400 
mila euro, con un reddito 
accertato per spese di ge-
stione e quote di incremento 
patrimoniale superiore a 
230 mila euro». 
 

Andrea Bongi  
Valerio Stroppa 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Sanzioni per chi non sorride  

Brunetta "Impiegati gentili per legge" 
 
ROMA - Gentili e disponi-
bili. Saranno così, con un 
sorriso stampato in volto, i 
dipendenti pubblici di un 
futuro nemmeno troppo lon-
tano. A disegnarne i tratti è 
Renato Brunetta, che dopo 
la guerra ai fannulloni, lan-
cia la battaglia contro la 
scortesia e quelle che defi-
nisce le «molestie» burocra-
tiche. «La mia prossima bat-
taglia» ha detto il ministro 
per l’Innovazione «sarà 
l’obbligo della gentilezza e 
della cortesia» per chi lavo-
ra nel pubblico impiego. Ci 
basterebbe che per ogni ol-
traggio, per ogni eccesso e 
per ogni volgarità al mini-
stro fosse imposto, come 
nelle buone scuole di un 
tempo, di scrivere un pro-
ponimento sul quaderno de-
gli asini. Per cinquecento 
volte: «Non dichiarerò mai 
più che i registi sono paras-
siti». Per mille volte: «Non 
dirò più che la sinistra deve 
andare a morire ammazza-
ta». Per mille e cinquecento 
volte: «Non farò più il fan-
tuttone assatanato». A pri-

ma vista dunque proprio 
Brunetta è la prova che 
quando non bastano il buon 
gusto, l’educazione e la de-
cenza, allora ci vogliono 
regole di polizia. «Si puni-
sce chi sputa per terra» af-
fissero sul muro Totò e 
Peppino nel ruolo degli im-
piegati in mezze maniche 
Colabona e Guardalavec-
chia per reprimere quel-
l’Italia che ancora sputava 
per terra. Certo, si poteva e 
si doveva imporre il decoro 
nelle anticamere degli uffici 
pubblici ma nessun cartello, 
nessuna ammenda, nessuna 
multa avrebbero potuto co-
stringere quegli italiani, in-
digenti e affamati, ad esibire 
il buonumore sociale. La 
povertà non ha buone ma-
niere. E l’Italia di oggi? Ba-
sta pensarci un attimo per 
rendersi conto che non esi-
ste legge né corte marziale 
che d’imperio possano 
riempire gli uffici pubblici e 
ovviamente anche il Parla-
mento e il governo di affa-
bilità, di cortesia, di buona 
educazione, di ironia e ma-

gari anche di allegria. Allo 
stesso modo è sbagliato far-
si illusioni su Brunetta: non 
c’è sanzione che potrebbe 
educarlo, non c’è divieto 
che possa fermare la sua e-
scalation, il suo odio, il suo 
bisogno di risarcimento, la 
sua voglia di offendere 
quelli che dovrebbe invece 
governare. «Lo so - disse 
compiaciuto a Gente nel 
settembre del 2008 - sono 
un ministro che per natura 
ha il vaffa facile». E va be-
ne che Brunetta incarna il 
paradosso psicoanalitico del 
riconoscersi per discono-
scersi, del colpire negli altri 
quel che coltiva in se stesso, 
ma il malessere degli uomi-
ni non si sanziona per legge. 
Si può punire l’inefficienza 
o la lentezza di un impiega-
to ma non gli si può impedi-
re di covare frustrazione, di 
coltivare disagi, di alimen-
tare dentro di sé i suoi do-
lenti fantasmi né di avere 
carattere, di essere cioè "ca-
ratteriale" nella forma ma di 
grande solidarietà e di in-
stancabile capacità di lavoro 

nella sostanza. E si può de-
nunziare e anche sbeffeg-
giare la scoperta e fragile 
aggressività di un ministro 
irrisolto, la volgarità delle 
sue sparate e delle sue pas-
sioni sempre accese, i suoi 
preparativi di guerra in pe-
renne allestimento, il suo 
tifo politico sempre armato, 
ma nessun poliziotto di nes-
suna Buoncostume potrà 
arrestare il suo cattivo umo-
re. Solo nell’idea fantozzia-
na di lavoro il dipendente 
infelice deve mostrarsi lieto, 
deve sorridere, deve fingere 
di essere gentile, deve esibi-
re come espiazione e riedu-
cazione la sua cortesia po-
sticcia: «Com’è umano lei» 
dice Fantozzi al Brunetta 
che lo tormenta. Ma nessun 
sorriso può surrogare la 
mancanza di efficienza e 
truccare il lavoro. Fantozzi 
ogni tanto aveva bisogno di 
correre lontano per liberarsi 
con un urlo. Brunetta invece 
corre in televisione e libera 
il suo oltranzismo ideologi-
co con una bella scarica di 
insulti agli italiani. 
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La REPUBBLICA – pag.10 
 

Lavoratori a progetto, una tantum più ricca  
Senza lavoro, tetto da 2 a 4mila euro. Limiti agli stipendi dei consi-
glieri regionali - Cambia la busta paga dei dipendenti pubblici: unico 
cedolino 
 
MILANO - L’una tantum 
per i lavoratori a progetto 
disoccupati che salirà da 2 
mila fino ad un massimo di 
4 mila euro; la semplifica-
zione dei requisiti per 
l’indennità di disoccupazio-
ne; l’introduzione di premi 
e incentivi per il ricolloca-
mento dei lavoratori svan-
taggiati; uno sconto del 
40% sulle sanzioni e gli in-
teressi legali relativi al con-
tenzioso contributivo. Ecco-
li, i contenuti dell’emenda-
mento del governo annun-
ciato con il «pacchetto wel-
fare» destinato ad entrare 
nella Finanziaria. Fra gli 
interventi disseminati nei 14 
emendamenti governativi 
troviamo la nuova busta pa-
ga dei dipendenti pubblici 
che riceveranno un unico 
cedolino con stipendio e in-
dennità accessorie fino ad 
ora distinti. Doccia fredda 
per i consiglieri regionali: 
sommando indennità e sti-
pendio non potranno guada-
gnare più dei parlamentari. 
Insomma, mentre il ministro 

della Funzione Pubblica 
Renato Brunetta ribadiva 
l’importanza del «taglio del-
le false pensioni e degli enti 
inutili» arrivano in Finan-
ziaria le novità in materia di 
lavoro. Con un’avvertenza: 
si tratta di provvedimenti 
che, anche laddove sembra-
no più «generosi», conten-
gono una serie di limitazio-
ne per circoscriverne la por-
tata. Per i cocopro da una 
parte c’è l’una tantum mas-
sima per coloro che perdono 
il lavoro che passa dal 20% 
al 30% in crescita da 2 mila 
fino a 4 mila euro l’anno. 
Ma dall’altra il provvedi-
mento riguarda solo i sog-
getti iscritti alla sola gestio-
ne separata dell’Inps. A pat-
to però che abbiano un solo 
committente e che l’anno 
precedente il loro reddito 
lordo sia stato compreso fra 
i 5 mila e i 20 mila euro. 
Altre limitazioni riguardano 
i contributi versati alla ge-
stione separata e uno stato 
di disoccupazione di almeno 
2 mesi. Per l’indennità di 

disoccupazione l’emenda-
mento prevede che nel 2010 
sia possibile computare an-
che i periodi svolti sotto 
forma di collaborazione co-
ordinata e continuativa, per 
un massimo di tredici setti-
mane. Mentre per i cinquan-
tenni con almeno 35 anni di 
anzianità contributiva viene 
introdotta «in via sperimen-
tale», la contribuzione figu-
rativa integrativa. A condi-
zione che gli stessi cinquan-
tenni accettino un lavoro 
retribuito almeno il 20% in 
meno in meno di quello di 
provenienza. L’integrazione 
figurativa coprirà la forbice 
contributiva fra i due lavori. 
L’emendamento introduce 
inoltre una serie di premi 
(fra 800 e a 5mila euro) per 
le agenzie per il lavoro in 
grado di far assumere con 
contratto di lavoro dipen-
dente cassintegrati, disoc-
cupati o disabili. Incentivi 
anche per i datori di lavoro 
che assumono a tempo inde-
terminato persone con 
l’indennità di disoccupazio-

ne. L’incentivo sarà pari 
all’indennità che lo Stato 
non dovrà erogare a causa 
dell’assunzione del disoc-
cupato. Quanto all’ap-
prendistato ecco uno stan-
ziamento di 100 milioni di 
euro per le attività di forma-
zione. Un discorso a parte 
merita il contenzioso con-
tributivo. L’emendamento 
welfare prevede uno sconto 
del 40% sulle sanzioni e gli 
interessi legali: i contributi 
contestati che potrebbero 
beneficiarne è di 20 miliardi 
(sono esclusi dal provvedi-
mento circa 10 miliardi di 
contributi cartolarizzati). 
Considerando una sanzione 
media del 30% le sanzioni 
potenzialmente interessate 
dallo sconto ammontano a 
circa 6 miliardi. In ogni ca-
so potranno accedere allo 
sconto i crediti accertati en-
tro il 31 ottobre. 
 

Giorgio Lonardi 
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La REPUBBLICA – pag.11 
 

"Chiedere il codice fiscale ai cittadini è un esempio di molestia buro-
cratica" 

Statali, arriva l’obbligo alla gentilezza  
Brunetta: "Una legge per sanzionare chi è sgarbato, si deve saluta-
re e sorridere" 
 

ROMA - Gentili e disponi-
bili. Saranno così, con un 
sorriso stampato in volto, i 
dipendenti pubblici di un 
futuro nemmeno troppo lon-
tano. A disegnarne i tratti è 
il ministro Renato Brunetta, 
che dopo la guerra ai fan-
nulloni, lancia la guerra alla 
scortesia e a quelle che de-
finisce le «molestie» buro-
cratiche. «La mia prossima 
battaglia - ha detto il re-
sponsabile della Funzione 
pubblica, intervistato da 
Barbara D’Urso a Domeni-
ca Cinque - sarà l’obbligo 
della gentilezza e della cor-
tesia» per chi lavora nel 
pubblico impiego. Un desi-
derio che attraversa milioni 
di italiani e che Brunetta ha 
trasformato in legge. O me-
glio ha deciso di far applica-
re norme che in realtà sono 
già scritte, ma che negli an-
ni erano cadute nel dimenti-
catoio. «Grazie anche ai 
sindacati», attacca il mini-

stro, che nel collegato alla 
Finanziaria inserirà nuovi 
provvedimenti per rendere 
più civile ed efficiente la 
Pubblica amministrazione. 
Una battaglia culturale, ma 
non solo. «Chiedere ai cit-
tadini un documento come 
il codice fiscale - spiega il 
ministro - che tutti gli uffici 
hanno già al loro interno è 
un esempio di molestia bu-
rocratica che deve finire. 
Ma ce ne sono molti altri». 
Più che un sorriso forzato il 
ministro ha in mente l’ob-
bligo all’educazione. «Qua-
ndo mandiamo i nostri figli 
a studiare all’estero siamo 
contenti - aggiunge - perché 
sappiamo che andranno in 
Paesi dove l’erba dei prati è 
tagliata, i cittadini si metto-
no in fila educatamente e gli 
impiegati allo sportello sono 
gentili e disponibili. Il salu-
to, ad esempio, mi sembra il 
minimo che si possa chiede-
re a chi lavora per lo Stato». 

Una riforma che Brunetta 
ha sempre difeso anche 
quando ha incontrato pro-
blemi in Consiglio dei mini-
stri, con Tremonti in primis, 
che tiene stretti i cordoni 
della borsa. Ma «la cortesia, 
la semplicità, la lotta alle 
molestie, non costano. A me 
- aveva dichiarato - sembra 
piuttosto che Tremonti vo-
glia difendere la sua scorte-
sia». L’operazione gentilez-
za comprende anche il ri-
spetto della Carta dei doveri 
e l’obbligo per i dipendenti 
pubblici di giurare sulla Co-
stituzione al momento 
dell’assunzione, come fanno 
i ministri. Intanto vanno a-
vanti gli esperimenti in al-
cuni uffici, come l’opera-
zione "Mettiamoci la fac-
cia": alcuni display con 
"faccine" verdi, rosse o gial-
le, sono a disposizione dei 
cittadini che una volta svol-
ta la pratica possono espri-
mere il grado di soddisfa-

zione dei servizi offerti. 
Una battaglia iniziata da 
lontano, con l’introduzione 
dei tornelli e diventata legge 
con norme stringenti, dal 
taglio dello stipendio per il 
primo giorno di malattia, 
allo sdoganamento del li-
cenziamento per infrazioni 
gravi, come false attestazio-
ni di presenze o certificati 
medici fasulli. Anche l’im-
motivata assenza dal posto 
di lavoro ripetuta nel tempo 
fa rischiare il posto agli sta-
tali. E dal primo gennaio 
con l’introduzione dell’a-
zione collettiva il "potere" 
di bacchettare chi non fa 
bene il suo lavoro passerà 
nelle mani dei cittadini. Chi 
avrà da lamentarsi potrà far-
lo, anche perché tutti i di-
pendenti hanno ormai 
l’obbligo di portare il cartel-
lino con il proprio nome. 
 

Barbara Ardu 
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Ma il sociologo Fabris la ritiene una giusta battaglia: ci trattano con 
sufficienza  

I consumatori: problema marginale 
è più urgente dimezzare le attese  
Cgil: "Se iniziasse il ministro ad essere cortese, sarebbe già un fatto 
positivo" 
 
ROMA - «Buongiorno, co-
sa desidera? Cosa posso fa-
re per lei? Grazie, arrive-
derci». Magari ci può scap-
pare pure un «mi scusi», ma 
la sostanza - caro ministro - 
non cambia. La gentilezza è 
sempre un piacere, ma da 
sola non basta. Meglio sa-
rebbe, per chi sta davanti ad 
uno sportello, veder dimez-
zati i tempi dell’attesa. Co-
sì, consumatori e sindacati 
commentano l’idea, lanciata 
da Renato Brunetta, di ren-
dere obbligatoria la cortesia 
e la gentilezza nella pubbli-
ca amministrazione. Feder-
consumatori e Adiconsum 
vi leggono più che altro un 
«effetto slogan». Per i sin-
dacati del settore pubblico 
poi - con una battaglia con-
trattuale in corso e uno 
sciopero in calendario - la 
questione è del tutto margi-
nale. Certo, ammettono tut-
ti, il problema esiste, ma 
non sarà un obbligo a risol-
vere la questione che, co-
munque sia, ora «non è 

un’emergenza». «In un 
qualsiasi rapporto di lavoro 
correttezza e cortesia do-
vrebbero imporsi e spesso 
così non è - dice Rosario 
Trefiletti presidente di Fe-
derconsumatori - Ma detto 
questo, basta con gli slogan. 
I problemi della burocrazia 
si risolvono semplificando 
le regole e responsabiliz-
zando i dirigenti». Dello 
stesso parere è Paolo Landi, 
presidente di Adiconsum. 
«Già il fatto che si pensi di 
ricorrere ad un provvedi-
mento per riscoprire la gen-
tilezza la dice lunga sullo 
stato dell’educazione civile 
in questo paese - commenta 
- L’unica cosa da fare è in-
cidere sulla formazione. 
Comunque, se il ministro 
pensa che questo sia il prin-
cipale problema si sbaglia: 
ora l’emergenza sta 
nell’occupazione, nella in-
sufficienza degli ammortiz-
zatori sociali, nell’evasione 
fiscale». Ma c’è chi ci va 
giù ancora più pesante, co-

me la Cgil Funzione pubbli-
ca, che da mesi ha un rap-
porto difficile con il mini-
stro, fatto di scambi di bat-
tute non sempre bon-ton. 
«Se cominciasse lui ad esse-
re cortese sarebbe già un 
fatto positivo - dice Michele 
Gentile - il ministro è il 
primo a non essere corretto 
con i dipendenti pubblici 
istigando una campagna 
d’odio nei loro confronti. 
Essere educati è fondamen-
tale, ma il primo compito 
per un dipendente è fornire 
il servizio richiesto e primo 
dovere per un governo met-
tergli in mano i mezzi per 
farlo. Altro che cortesia, 
Brunetta lo sa che al-
l’Ispettorato del lavoro di 
Bari non funzionano né le 
stampanti, né i computer? Il 
ministro pensa che questi 
guai si risolvano con un sor-
riso?». Eppure sulle lacune 
della convivenza civile sono 
tutti d’accordo e per Giam-
paolo Fabris, professore in 
sociologia, il fatto non è per 

niente marginale. «Se 
l’iniziativa di Brunetta ser-
virà a modificare il rapporto 
fra ufficio e clienti ben ven-
ga - precisa - Oggi il servi-
zio viene reso come se si 
trattasse di una concessione, 
in realtà sono i cittadini che 
pagano chi sta dietro alla 
sportello ed hanno diritto ad 
un trattamento civile. Tanto 
più che la scortesia e male-
ducazione sono un tratto 
che ci caratterizza: penso 
alla Gran Bretagna, per e-
sempio, dove all’utente non 
viene chiesto di mettersi in 
fila, in piedi, ma parla sedu-
to ad un tavolo di fronte 
all’impiegato. Non credo 
che per introdurre le buone 
maniere serva una legge, né 
penso che basti un sorriso, 
ma se legata ad alti mecca-
nismi - come per esempio 
alla riforma del linguaggio 
usato in burocrazia - questa 
iniziativa può essere utile». 
 

Luisa Grion 
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Il vicesegretario va in pensione e rientra come segretario con possibi-
le cumulo 

Cnel, l’ente dei pareri inutili 
finanziato per sopravvivere   
Più dell´80% dei fondi serve a pagare stipendi e indennità 
 

ROMA - Al Cnel i tornelli 
non ci sono. Si entra e si 
esce con molta libertà. Ma il 
Cnel è un po’ la zona off-
shore della pubblica ammi-
nistrazione. La sua mission 
è quella di produrre pareri. 
È che, più o meno, nessuno 
glieli chiede, e nessuno - va 
da sé - li utilizza. Pareri inu-
tili. Da quasi mezzo secolo. 
Un record. Ma per capire il 
Cnel, acronimo che sta per 
Consiglio nazionale dell’e-
conomia e del lavoro, biso-
gna andarci, e osservarlo da 
vicino, scrutarlo con discre-
zione, senza fare troppo ru-
more. Perché il Cnel è off-
shore in tutti i sensi: sta a 
Roma nel cuore di Villa 
Borghese, tra l’istituto Cha-
teaubriand, scuola francese 
per figli di diplomatici, di 
professionisti à la page, ma 
anche di qualche erede del 
generone romano in voglio-
sa ascesa sociale, e il la-
ghetto artificiale con il tem-
po dedicato a Esculapio, 
meta obbligata per le coppie 
di turisti, ma non solo, in 
cerca di quiete. Insomma 
non si trova proprio in mez-
zo al caos di un qualunque 
ministero o asl della Capita-
le. Stai lì e, tra gli studenti 
di Architettura che, passan-
do per il parco, raggiungono 
armati di iPod Valle Giulia 
dal metrò di Piazzale Fla-
minio, incroci, nella mite 
novembrata romana, il vete-

rano dei consiglieri del 
Cnel, quel Raffaele Vanni, 
classe 1928, già leader re-
pubblicano della Uil a ca-
vallo tra gli anni 60 e i 70, 
che dal 1958 non si è perso 
una consiliatura di Villa 
Lubin (sede del Consiglio); 
oppure il decano dei nostri 
amministrativisti, quel Giu-
seppe Santaniello, classe 
1920, che fu anche il primo 
Garante per l’editoria. Stai 
lì e ti formi così già una 
prima idea del Cnel. Per ap-
profondire vale la pena en-
trare a Villa Lubin, silenzio-
sa e sontuosa, donata allo 
Stato italiano dal canadese 
Davide Lubin, e disegnata 
nei primi del Novecento 
dall’architetto Pompeo Pas-
serini. Tra scaloni di mar-
mo, tappeti rossi, affreschi 
importanti, soffitti con cas-
settoni intagliati, cinguettii 
provenienti dall’esterno 
come i fasci di luce che at-
traversano i platani per scol-
pirsi poi sulle pareti della 
villa, avverti che oltre le 
tante porte chiuse qualcuno 
c’è. E probabilmente lavora. 
Con i ritmi giusti e senza 
stress. Nella quiete, appun-
to. Sempre che non si stia 
celebrando uno dei tanti 
convegni ospitati nella villa, 
occasioni di incontri e di 
ricordi, soprattutto tra ex 
sindacalisti. Dunque, i di-
pendenti del Cnel sono circa 
novanta, ma attualmente 

sono in servizio un’ot-
tantina. Praticamente assor-
bono ben oltre l’80 per cen-
to delle risorse che il bilan-
cio dello Stato destina al 
Cnel: quasi 18 milioni di 
euro l’anno. Loro sono la 
macchina amministrativa 
l’hardware, poi c’è la parte 
creativa, il software, quella 
che dovrebbe produrre il 
valore aggiunto: le consu-
lenze alle Camere e al go-
verno, come prescrive la 
stessa Carta Costituzionale 
all’articolo 99, che immagi-
nò il Cnel come il luogo del 
confronto tra le parti sociali 
e del loro contributo alle 
decisioni di politica econo-
mica e sociale, attraverso 
l’elaborazione anche di pro-
poste di legge in materia 
economica e sociale. Di 
consiglieri, nel parlamenti-
no, ne siedono 121, 44 rap-
presentano il lavoro dipen-
dente, 18 quello autonomo, 
37 le imprese, dieci il terzo 
settore. Poi ci sono gli e-
sperti nominati dal governo 
e un micro drappello di rap-
presentanti dei professioni-
sti. I consigli, ancorché inu-
tilizzati, sono retribuiti: cir-
ca 1.500 euro al mese, per 
un totale complessivo di 
quasi tre milioni di euro 
l’anno, a carico del bilancio 
statale. È un’indennità che 
si prende indipendentemen-
te dalla presenza ai lavori. 
Perché nonostante l’incan-

tevole collocazione l’assen-
teismo è molto in voga. 
D’altra parte tra i consiglieri 
figurano i leader sindacali, 
da Guglielmo Epifani (Cgil) 
a Raffaele Bonanni (Cisl), 
come quelli delle associa-
zioni imprenditoriali, da 
Emma Marcegaglia (Con-
findustria) a Carlo Sangalli 
(Confcommercio), con a-
gende - si sa - assai ingolfa-
te. Il Cnel sforna dossier, un 
rapporto annuale sul merca-
to del lavoro e molti pareri. 
Essendo così poco incisivi 
nel 1997 la Commissione 
bicamerale per le riforme 
costituzionali approvò un 
emendamento presentato 
dai senatori di Forza Italia, 
Giuseppe Vegas e Giuliano 
Urbani, che sopprimeva 
l’articolo 99. Ci fu la solle-
vazione di tutte le lobby. 
Alla fine il Cnel fu salvato 
mentre finì male la Bicame-
rale. Ma nel paese che ha 
avuto un Autunno caldo in-
terminabile e che ha visto 
sindacati e imprese sosti-
tuirsi, con la concertazione, 
alla politica nel tracollo del-
la prima Repubblica, il mo-
dello pensato dai nostri pa-
dri costituenti è stato larga-
mente superato nei fatti. 
Cgil, Cisl, Uil, e la Confin-
dustria a Palazzo Chigi, in-
fatti, ci sono entrati diretta-
mente con la macchina blu. 
Già, le auto blu. Fuori dalla 
Villa ce n’è una sola par-
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cheggiata. È quella del pre-
sidente Antonio Marzano 
(classe 1935), un tempo e-
conomista tra i prediletti del 
Cavaliere. Fu anche mini-
stro dello Sviluppo e porta il 
suo nome la legge sui falli-
menti industriali, una specie 
di "Chapter 11" all’italiana. 
Ora, con i suoi circa 160 
mila euro l’anno, al pari del 
primo presidente della Corte 
di Cassazione, sta pensando, 
dopo aver anche deciso di 
farsi pagare l’affitto della 
biblioteca per i convegni 
(incasso pari a circa 400 mi-
la euro l’anno) a un’auto-

riforma del Cnel. Per dare 
consigli utili, si intuisce. In 
realtà di auto blu ce ne do-
vrebbero essere due. Ma 
perché il nuovo segretario 
generale possa parcheggiare 
la sua d’ordinanza lì davanti 
all’ingresso, dovrà aspettare 
la registrazione della Corte 
dei Conti della nomina ap-
pena avvenuta. E questa è 
una bella storia, molto off-
shore. I protagonisti sono 
Enrico Comes (classe 
1943), neo segretario, Gian-
ni Letta, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio e 
Marzano. Perché il 19 otto-

bre scorso dopo ben 46 anni 
di carriera tutti al Cnel, 
Comes decide di dimettersi. 
Accende il computer e scri-
ve a Marzano: «Chiedo di 
essere collocato anticipata-
mente a riposo dal 26 otto-
bre corrente anno rispetto 
alla data prevista del 1° 
marzo 2010 ed essendo 
nell’impossibilità di rispet-
tare il termine di preavviso 
previsto dall’art.37 del con-
tratto». Il 22 ottobre Marza-
no prende atto delle dimis-
sioni senza alzare neanche 
un sopracciglio. D’altra par-
te lì sul tavolo ha anche la 

lettera (datata 20 ottobre) di 
Gianni Letta: «Desidero in-
formarla che è intendimento 
di questa presidenza del 
Consiglio proporre il dott. 
Enrico Comes per la nomi-
na di segretario generala del 
Cnel». La nomina arriva, 
puntuale, con il Consiglio 
dei ministri del 28 ottobre. 
Banale, e neanche troppo 
malizioso, pensare che ora 
Comes potrà cumulare pen-
sione e indennità. Off-shore. 
 

Roberto Mania 
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L’INCHIESTA - Dopo sei anni l’arenile torna allo Stato che fa un 
nuovo bando per riassegnarlo 
Spiagge d’estate ora la battaglia scoppia in inverno  
Scadono le concessioni. I gestori: no agli aumenti 
 
VIAREGGIO - «A Roma 
ci portiamo l’ombrellone o 
anche il manico dell’om-
brellone?». «Se il lupo ha 
deciso di mangiare l’agnel-
lo, l’unico strumento che 
abbiamo è la ribellione». 
Nel «mare d’inverno», 
quest’anno, non ci sono sol-
tanto «alberghi chiu-
si/manifesti già sbiaditi di 
pubblicità». C’è una guerra, 
è il caso di dirlo, all’ultima 
spiaggia. Fra chi da decenni 
si ritiene «proprietario» 
dell’arenile e una Europa 
cattiva che vuole sparigliare 
le carte e dice che la spiag-
gia è dello Stato e deve es-
sere pubblica. Ogni sei anni 
- questa la direttiva Bolke-
stein - le concessioni dema-
niali in riva al mare scadono 
e tornano allo Stato, che le 
distribuisce con un’asta o 
comunque con un «bando di 
evidenza pubblica». È pro-
prio in questi giorni di «ma-
re d’inverno» che viene de-
ciso il futuro della prossima 
e delle altre estati balneari. 
Chi saranno i «padroni» 
dell’arenile? Martedì a Ro-
ma ci saranno sit - in di pro-
testa e anche un’assemblea 
dei balneari. «Almeno quat-
tromila persone, siamo de-
cisi a tutto». «Se questa di-
rettiva viene accettata - dice 
Vincenzo Lardinelli, presi-
dente nazionale della Fede-
razione italiana imprese 
balneari - noi siamo rovina-
ti. Secondo Bruxelles, tutte 
le coste sono uguali. Ma co-
sa hanno da spartire le coste 
della Norvegia con quelle di 
Viareggio? Là ci sono lande 

bellissime e deserte, qui da 
noi ci sono gli stabilimenti 
nei quali è nato il turismo 
europeo». Quello delle 
spiagge è un romanzo che 
non finisce mai. Protagoni-
sti sono gli oltre ventimila 
concessionari di demanio 
marittimo che, dal Friuli al-
la Sicilia, sembrano avere 
un solo motto: le spiagge 
sono nostre, guai a chi ce le 
tocca. Tante polemiche, in 
questi anni, per l’idea del 
governo di centro destra di 
vendere le spiagge, di au-
mentare i canoni del 
300%… Misure tutte rim-
balzate contro il muro alza-
to dalla categoria. Gli au-
menti non sono mai stati 
pagati, la proposta di vendi-
ta è stata ritirata dal gover-
no, e con i soldi raccolti dal 
demanio marittimo lo Stato 
si trova in cassa un’e-
lemosina. Tutti i cento chi-
lometri (2040 concessioni) 
delle affollatissime spiagge 
romagnole portano allo Sta-
to meno di 5 milioni di euro 
all’anno. A Riccione, la 
pregiatissima Perla verde, 
un bagno medio, con tre - 
quattrocento ombrelloni, 
paga in tutto 4.500 euro 
(all’anno). A Forte dei 
Marmi basta l’incasso sta-
gionale di un solo ombrel-
lone per regolare i conti con 
il demanio. Ma adesso c’è 
la direttiva Bolhenstein e 
l’Italia rischia di pagare 
l’infrazione. Nelle assem-
blee di Viareggio si è detto 
di tutto. «C’è un complotto 
per favorire i russi che sono 
pronti a fare offerte altissi-

me per i nostri bagni. Piut-
tosto che cederli allo Stato, 
bruceremo gli stabilimenti». 
Da qui l’idea della manife-
stazione a Roma. «Ora gli 
animi si sono un poco cal-
mati - dice Vincenzo Lardi-
nelli - perché il ministro 
Raffaele Fitto ci ha fatto sa-
pere che il governo chiederà 
una proroga, vedremo per 
qualche anno. Io credo che 
sarebbe congrua una proro-
ga di vent’anni». Difficile 
che l’Europa accetti di esse-
re presa in giro. «Ma ab-
biamo fatto investimenti, 
abbiamo i mutui da pagare. 
Se proprio la direttiva do-
vesse essere applicata, noi 
chiederemmo che chi su-
bentra paghi ciò che è stato 
costruito, compresa la clien-
tela raccolta in anni di lavo-
ro, il bene più prezioso di 
uno stabilimento». Sarà sin-
golare vedere sfilare in cor-
teo, come operai in cassa 
integrazione, signori che 
sulla carta non sono padroni 
di nulla ma che hanno un 
patrimonio fra le mani. Per 
cedere una «concessione» si 
chiedono 1,5 - 2 milioni a 
Riccione, il doppio a Via-
reggio o Forte dei Marmi. 
E’ vero - dice il presidente 
dei balneari - fino a pochi 
mesi fa i bagni costavano 
milioni di euro, ma ora tutto 
si è fermato. Chi se la sente 
di comprare, se sa che dopo 
sei anni deve restituire il 
tutto allo Stato? A Rimini, 
alla fiera delle attrezzature 
turistiche, dove si comprano 
ombrelloni, cabine e tutto il 
resto, tutto era fermo. Le 

aziende non ricevono nes-
sun ordine, stanno mettendo 
gli operai in cassa integra-
zione. Chi se la sente di in-
vestire, oggi? I canoni di 
affitto? Non è il momento di 
discuterne adesso. Prima 
dobbiamo risolvere questo 
problema della direttiva». 
Destra e sinistra sono unite 
nella lotta. Il ministro Fitto 
dice che sarà sempre a fian-
co dei balneari. A Viareggio 
il segretario del Pd, Gio-
vanni Giannerini, va 
all’assemblea titolari degli 
stabilimenti e annuncia: 
«Saremo a fianco della ri-
bellione». Meno parole ma 
fatti in Emilia Romagna. 
L’assessore regionale Guido 
Pasi (ex Rifondazione, ora 
Sinistra e libertà) ha prepa-
rato una legge secondo la 
quale chi investe nei bagni 
una somma pari alla metà 
del canone ha diritto a una 
proroga fino a vent’anni. 
Abruzzo, Puglia, Toscana, 
Veneto si sono messi in fila 
per copiare questa legge. 
«Ma gli operatori hanno ca-
pito - dice l’assessore - che 
con la scomparsa del «dirit-
to di insistenza» il monopo-
lio sta finendo. Il rinnovo 
automatico delle concessio-
ni fra pochi anni sarà un ri-
cordo». Investire l’equiva-
lente di mezzo canone per 
ottenere una proroga (la 
legge regionale è stata però 
contestata dal governo) non 
è un gran problema. A Ric-
cione, dove un bagno paga 
meno di 5.000 euro, bar e 
ristoranti non sono da meno. 
Il Sombrero, elegante ed 
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enorme bar con servizio ri-
storante, nel 2005 pagava 
680 euro e nel 2009 è arri-

vato ad euro 855,92. Il risto-
rante di lusso Da Fino, ve-
trate sulla spiaggia, nel 

2005 cedeva al demanio 
1.100 euro e per il 2009 ne 
sborsa 1.425,81. All’anno. 

E anche da queste spiagge 
partiranno i pullman per 
Roma. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

BOCCIATA L’AUTHORITY  

E i fannulloni si salvarono 
 

iovedì mattina le 
agenzie di stampa 
hanno riferito che 

Renato Brunetta e Giulio 
Tremonti si erano abbrac-
ciati in occasione di un ver-
tice a palazzo Grazioli. Af-
fettuosità replicata mezz’ora 
dopo in diretta per i giorna-
listi nel cortile della dimora 
privata del premier. E la se-
ra, davanti alle telecamere 
di «Annozero », Tremonti 
aveva confermato a Michele 
Santoro di aver fatto la pace 
(o almeno la tregua) con il 
suo collega che qualche 
giorno prima lo aveva du-
ramente attaccato in una in-
tervista al Corriere. Era gio-
vedì, appunto. Resta il dub-
bio se, anticipando l’abbrac-
cio di un giorno, si sarebbe 
potuto evitare uno spiacevo-
le incidente che adesso 
complica il percorso della 
cosiddetta «riforma Brunet-
ta». È successo al Senato 
nel primo pomeriggio di 
mercoledì 25 novembre, 
quando il parere vincolante 
della commissione Affari 
costituzionali sulle nomine 
dei componenti di un orga-
nismo cruciale per l’at-
tuazione della legge voluta 
dal ministro della Funzione 
pubblica non è passato co-
me doveva, cioè con la 
maggioranza dei due terzi. 
Un siluro incomprensibile, 
se non alla luce dei rapporti 
complicati fra gli eterni 

duellanti Brunetta e Tre-
monti. Si tratta della Com-
missione per la valutazione, 
l’indipendenza e l’integrità 
delle amministrazioni pub-
bliche. In sostanza, quella 
che avrebbe dovuto rap-
presentare all’origine bipar-
tisan della riforma, la famo-
sa Authority «antifannullo-
ni». Il decreto legislativo di 
attuazione della legge Bru-
netta stabilisce che i com-
ponenti sono cinque, «scelti 
tra esperti di elevata profes-
sionalità». Il provvedimento 
dice pure quali sono i criteri 
di nomina: ci vuole un de-
creto del presidente della 
Repubblica «previa» deci-
sione del Consiglio dei mi-
nistri su proposta di Brunet-
ta di concerto con il mini-
stro per l’Attuazione del 
programma, sempre che le 
«competenti commissioni 
diano parere favorevole e-
spresso a maggioranza dei 
due terzi dei componenti ». 
Non basta. Tutto questo de-
ve avvenire tenendo conto 
«del principio delle pari op-
portunità del genere». Cioè 
senza discriminare le donne. 
Da notare che il ministero 
dell’Economia, nonostante 
la commissione debba ope-
rare «in collaborazione » 
con la Ragioneria generale 
dello Stato, non ha alcuna 
voce in capitolo. E non è un 
mistero che a via XX Set-
tembre la faccenda sia anda-

ta piuttosto di traverso. 
Quando il meccanismo di 
nomina è questo (come nel 
caso dei componenti del-
l’autorità per l’energia) è 
inevitabile che centrodestra 
e centrosinistra si mettano 
d’accordo prima sui nomi, 
in base agli equilibri politi-
ci. E così è successo anche 
stavolta. Senza troppi sforzi 
di fantasia. Chi si aspettava 
radicali innovazioni, per 
una riforma che dovrebbe 
dare uno scossone alla pub-
blica amministrazione, è ri-
masto piuttosto deluso. 
Brunetta ha avanzato le 
candidature dell’ex presi-
dente della commissione per 
la garanzia del diritto di 
sciopero, Antonio Martone, 
del suo ex capo di gabinetto 
Filippo Patroni Griffi, ora 
segretario generale dell’au-
torità della privacy, e del-
l’esperto di valutazione Lu-
ciano Hinna, consulente go-
vernativo di lungo corso. Il 
centrosinistra ha avanzato i 
nomi di Luisa Torchia, av-
vocato e consigliere della 
Cassa depositi e prestiti, già 
presidente con il governo 
Prodi del comitato per la 
valutazione strategica delle 
amministrazioni (posto ora 
occupato da Paolo Cirino 
Pomicino) e di Pietro Mi-
cheli. Su cinque componen-
ti, c’è una sola donna. E già 
non ci siamo. Ma non è cer-
tamente per questo che al 

Senato le cose sono andate 
storte. Al momento di vota-
re, naturalmente a scrutinio 
segreto, si è scoperto che 
dei 27 componenti ne man-
cavano sette. Non c’era l’ex 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga e man-
cavano tre esponenti del Pd. 
Ma soprattutto, erano assen-
ti quattro senatori della 
maggioranza: tre del Pdl 
(Claudio Fazzone, il sin-
daco di Afragola Vincenzo 
Nespoli e Andrea Pastore) e 
l’autonomista siciliano Gio-
vanni Pistorio. Ma 20 su 27 
sarebbero bastati, per rag-
giungere la fatidica soglia 
dei due terzi. Se non ci fos-
sero state quattro schede 
bianche, una nulla, un aste-
nuto e un voto contrario. 
Alla fine i voti favorevoli 
sono stati soltanto 13. Nel 
centrosinistra assicurano 
che il voto favorevole dei 
senatori dell’opposizione 
presenti è stato compatto 
come da accordi: se è dav-
vero così i birichini sareb-
bero quindi nella maggio-
ranza. E adesso? In teoria 
sarebbe tutto da rifare. Altri 
nomi, altre votazioni, altro 
tempo perso. Sempre che 
non si trovi un modo, maga-
ri un po’ pasticciato, per da-
re un’aggiustatina a questa 
brutta faccenda. Ma se i se-
gnali di pace sono questi…  
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.17 
 

PARADOSSI  - Tra 50 e 60 miliardi i crediti accumulati. E le azien-
de soffrono 
Pagamenti Lo Stato dorme settanta giorni di troppo 
La pubblica amministrazione salda i fornitori a 138 giorni, in Europa 
ne bastano 68. L’idea: sbloccare un terzo dei fondi 
 

 tempi medi di paga-
mento dell'amministra-
zione pubblica italiana 

nel 2009 stanno intorno ai 
138 giorni a fronte dei 68 
giorni rilevati in Europa. 
Una differenza non da poco: 
secondo alcuni studi un 
giorno di ritardo rispetto ai 
termini contrattuali compor-
ta in media un onere equiva-
lente allo 0,28% del fattura-
to di un’azienda. In pratica 
le imprese italiane che lavo-
rano con la pubblica ammi-
nistrazione in parte si occu-
pano anche di finanziarla. 
Fenomeno diffuso - Natu-
ralmente non tutte le impre-
se sono in grado di as-
solvere a una simile funzio-
ne tanto onerosa. E il peso 
può risultare particolarmen-
te gravoso per le piccole e 
medie imprese per le quali il 
fenomeno dei ritardi di pa-
gamento nelle transazioni 
commerciali costituisce una 
tra le principali cause di fal-
limento e di perdita di posti 
di lavoro. Sul tema si sono 
espressi in tanti, uno tra i 
primi a lanciare l’allarme è 
stato il Governatore della 
Banca d'Italia Mario Dra-
ghi: «Lo Stato dovrebbe sal-
dare i debiti nei confronti 
delle aziende creditrici. Le 

pubbliche amministrazioni 
— ha ricordato il governa-
tore — devono attualmente 
alle imprese un importo pari 
a 2,5 punti percentuali di 
Pil, ecco perché un'accele-
razione dei pagamenti da-
rebbe sostegno alle imprese 
senza appesantire struttu-
ralmente i conti pubblici». 
Toni ancora più duri quelli 
usati da Emma Marcegaglia 
presidente di Confindustria: 
«Il problema dei crediti 
vantati dagli imprenditori 
nei confronti della pubblica 
amministrazione è una ver-
gogna nazionale. Si tratta di 
cifre consistenti, qualcosa 
come 50-60 miliardi di eu-
ro. Gli industriali — ha ag-
giunto Marcegaglia a Ric-
cione nel corso dell'as-
semblea industriali riminesi 
— hanno bisogno di tempi 
certi su quando potranno ri-
scuotere ciò che è loro do-
vuto e hanno bisogno che 
almeno un terzo di questi 
crediti possa essere riscosso 
presto». Il problema è ormai 
dilagante e comincia ad as-
sumere i contorni dell’emer-
genza soprattutto in certe 
aree già in difficoltà. Il caso 
Benevento - A Benevento 
le imprese associate a Con-
fartigianato dichiarano che 

d’ora in avanti rinunceranno 
a partecipare a procedure di 
gara indette da chi, come la 
pubblica amministrazione, 
viene considerato un «catti-
vo pagatore». Gli artigiani 
campani denunciano il pa-
radosso a cui sono sottopo-
sti: da una parte le imprese 
sono tenute ad assolvere i 
loro obblighi nei confronti 
di uno Stato che li paga 
sempre più in ritardo; 
dall’altra, se per caso do-
vessero essere le imprese a 
risultare morose, basta un 
banale collegamento tele-
matico Equitalia per deter-
minare il blocco dei paga-
menti. «I ritardi, secondo 
quanto dichiarato dai nostri 
associati, — spiega il pre-
sidente provinciale Antonio 
Campese — raggiungono in 
Campania punte record: si 
va da un minimo di 6 mesi 
ad un massimo di 24, men-
tre a livello nazionale i pa-
gamenti vengono effettuati, 
in media, in 135 giorni. Bi-
sognerebbe trovare almeno 
un sistema di compensazio-
ne tra crediti e debiti nei 
confronti dello Stato o degli 
enti locali. In questo modo, 
i crediti certificati avrebbero 
la funzione di compensare i 
debiti delle imprese verso lo 

Stato». Quali altre soluzioni 
possibili? «Noi chiediamo - 
afferma il presidente di 
Confartigianato Giorgio 
Guerrini — che sia introdot-
to il principio della recipro-
cità tra Stato e cittadini nel-
la compensazione tra debiti 
e crediti. Perché la Pubblica 
Amministrazione può bloc-
care i pagamenti quando il 
contribuente ha debiti iscrit-
ti a ruolo e allo stesso modo 
il contribuente non può 
compensare il pagamento di 
tasse, imposte e contributi 
con i crediti nei confronti 
della Pubblica Amministra-
zione? » Invece le imprese 
continuano a dover rispetta-
re i contratti e dover assol-
vere a tutti gli obblighi nei 
confronti della P. A anche 
se quest’ultima non paga. 
«A causa dell'inefficienza e 
dei mancati pagamenti — 
continua Campese — si sta 
uccidendo l'imprenditoria 
sana, occorre maggiore effi-
cienza e celerità nei pa-
gamenti altrimenti si avrà 
un collasso delle delle a-
ziende con gravi conse-
guenze sui lavoratori». 
 

Isidoro Trovato 
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IL DOMANI – pag.7 
 

Ieri le Regioni hanno presentato al Governo gli emendamenti al testo 
normativo 

La legge sugli enti locali arriva 
oggi in Consiglio dei ministri 
 
ROMA - Una discussione 
sugli emendamenti che le 
Regioni porteranno al testo 
di legge sul riordino degli 
enti locali. Questo è av-
venuto ieri sera in Confe-
renza Stato Regioni. III tut-
to avveniva sulla base del-
l'incontro dei governatori, 
svoltosi nella mattinata, al 
termine del quale Vasco Er-
rani aveva detto: «Chiede-
remo correzioni importanti 
alla Carta delle autonomie, 
a cui leghiamo il nostro pa-
rere». Il presidente della 
Conferenza delle Regioni 
dopo l'esame del testo sug-
geriva anche la via del ritua-
le parlamentare per l'appro-
vazione: «Sull'impianto 

normativo - aggiungeva - 
abbiamo raggiunto un'intesa 
su una serie di emendamenti 
condivisi. Non daremo un 
parere, ma chiederemo al 
Governo di procedere con 
l'approvazione in Consiglio 
dei ministri e poi con il la-
voro parlamentare. Lavoro 
che vogliamo seguire con 
attenzione». Nel corso degli 
incontri, che hanno prece-
duto la Conferenza dei pre-
sidenti e a cui hanno parte-
cipato i rappresentanti delle 
Regioni, dell'Anci (Asso-
ciazioni nazionali comuni 
italiani), dell'Upi (Unione 
province italiane) e dell'Un-
cem (Unione comunità 
montane), è stato raggiunto 

un accordo sulle modifiche 
da apportare al testo. Le 
modifiche riguardano le 
competenze e gli assetti isti-
tuzionali dei singoli enti, 
mentre non è stato messo in 
discussione l'impianto gene-
rale della legge, esaminato 
dal Cdm in via preliminare 
a luglio. Le Regioni, spie-
gava Errani, vigileranno 
perché «questa norma sia 
messa in relazione alla de-
lega sul federalismo fiscale: 
è giunto il momento di ave-
re concretezza sui numeri 
per capire come si procede 
verso un vero federalismo 
fiscale». Questa è stata la 
linea che si è deciso si sot-
toporre ai rappresentanti del 

Governo a fine giornata, 
nell'incontro istituzionale al 
cospetto del ministro degli 
Affari regionali, Raffaele 
Fitto. Il disegno di legge 
sulla Carta delle Autono-
mie, che prevede il riordino 
degli enti locali, oggi do-
vrebbe .approdare in Consi-
glio dei ministri. Le previ-
sioni non lasciano immagi-
nare particolari cam-
biamenti di rotta. Il tutto 
dovrebbe procedere senza 
grandi ostacoli, vista anche 
l'intesa raggiunta a luglio 
scorso. 
 

Alessandro Caruso 
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Enti locali, Cersosimo: 
il Ddl Calderoli ha molti punti oscuri 
Il vicepresidente della Giunta regionale dopo la Conferenza unifica-
ta: chiarire le funzioni tra Governo, Regioni e Comuni 
 
CATANZARO - Si è con-
clusa nella tarda serata di 
mercoledì la seduta della 
Conferenza unificata con-
vocata per l'espressione del 
parere in merito al disegno 
di legge sulla semplifica-
zione e il riordino degli Enti 
locali. Lo ha comunicato 
l'ufficio stampa della Giunta 
regionale. Per la Calabria, il 
vicepresidente della Giunta 
regionale, Domenico Cer-
sosimo, ha condiviso pie-
namente la posizione e-
spressa sul testo dalle Re-
gioni, con Anci e Upi. «Il 
disegno di legge Calderoli - 
ha detto Cersosimo - pre-
senta svariati punti oscuri, 
soprattutto con riguardo alla 
allocazione delle diverse 
funzioni di governo tra cen-

tro, Regioni e Enti locali e 
alla individuazione delle 
relative fonti di finanzia-
mento. Le proposte elabora-
te dalle Regioni con Anci e 
Upi recepiscono le istanze 
presentate dalla Calabria 
nella precedente seduta del-
la Conferenza, soprattutto 
nella parte in cui si chiede 
che venga espunto dal testo 
l'articolo 20, in materia di 
razionalizzazione dei con-
sorzi di bonifica. Inoltre, 
sono state elaborate disposi-
zioni profondamente mi-
gliorative del testo, per tutti 
gli aspetti collegati alla fase 
attuativa della riforma da 
parte degli enti locali. Un 
emendamento, in parti-
colare, prevede - aggiunge - 
che i trasferimenti di perso-

nale e di beni conseguenti 
all'attuazione del processo 
di razionalizzazione non ri-
levino ai fini del rispetto da 
parte delle regioni, delle 
province e dei comuni del 
patto di stabilità. Qualora 
tale integrazione venga ac-
colta dal Governo, si potrà 
facilitare notevolmente il 
processo di decentramento 
amministrativo dalla regio-
ne verso gli enti sub regio-
nali. Il ddl Calderoli deve 
essere profondamente modi-
ficato e la definizione della 
carta delle autonomie può. 
costituire una preziosa oc-
casione per la realizzazione 
di un federalismo solidale, 
con l'utilizzo in primo luogo 
degli strumenti dei livelli 
essenziali dei diritti civili e 

sociali e della perequazione 
territoriale». Al termine del-
l'incontro, le Regioni, Anci 
e Upi hanno presentato al 
Governo un documento uni-
tario, contenente un blocco 
composito di emendamenti 
e proposte di revisione del 
Ddl. In particolare, è stata 
avanzata concordemente la 
richiesta di modifica degli 
articoli del disegno di legge 
su comunità montane e con-
sorzi e di eliminazione delle 
disposizioni in materia di 
consorzi di bonifica. E co-
munque, in attesa del rece-
pimento delle istanze delle 
autonomie da parte del Go-
verno, il parere sul Caldero-
li rimane sospeso. 
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Convocata per lunedì un'assemblea 

Premi solo ai dirigenti, dipendenti in allarme 
 

COSENZA - Dipendenti 
comunali sul piede di guerra 
perché il palazzo non gli dà 
quanto spetta loro. Parla per 
tutti il coordinatore della 
Rappresentanza sindacale 
unitaria, Nicola Cilio, in 
una lettera aperta ai colleghi 
ma soprattutto al sindaco. 
«La Rsu ritiene di convoca-
re l'assemblea di tutto il per-
sonale dipendente per il 
giorno 30 novembre 2009 
dalle ore 10 alle 13 – ha 
scritto Cilio – per discutere i 
seguenti punti: piani di la-
voro anno 2009; fondo di 
solidarietà; sicurezza sui 
luoghi di lavoro; liquidazio-
ne salario accessorio 2009 
(turnazione, reperibilità, 

straordinario, ecc. ecc.); o-
rario di lavoro difforme ai 
contratti collettivi naziona-
li». L'agitazione dei dipen-
denti comunali è nata nella 
riunione che mercoledì mat-
tina ha discusso dei 445 mi-
la euro previsti nel Fondo 
del salario accessorio. «La 
delegazione trattante di par-
te pubblica – ha chiarito Ni-
cola Cilio – ha citato alcuni 
pareri della Corte dei conti 
circa la decurtazione del sa-
lario accessorio del 10%, 
che, riportato nel contesto 
del salario accessorio co-
munale, potrebbe di fatto 
cancellare le risorse del 
2008. La Rsu si fa carico 
delle esigenze di 870 dipen-

denti comunali che vivono 
quotidianamente in gravi 
ristrettezze economiche e 
non può accettare a fine 
2009 tale decisione che di 
fatto cancellerebbe la spe-
ranza di un minimo ricono-
scimento economico». Cilio 
ha sottolineato che il taglio 
dello stipendio potrebbe ri-
guardare tutto il personale e 
non solo quello di primo 
livello. «Per tali motivi – ha 
proseguito il sindacalista – 
la Rsu chiede al sig. sindaco 
di rivedere la posizione e-
spressa dalla parte pubblica 
nella delegazione trattante e 
di predisporre dei piani di 
lavoro anno 2009 per retri-
buire i dipendenti del primo 

livello, viste le risorse di-
sponibili di euro 445 mila 
fondo 2008». Anche e so-
prattutto perché, fanno nota-
re dalla Rsu, la dirigenza a 
giugno ha incassato rego-
larmente il suo premio: cir-
ca 700 mila euro per qua-
ranta persone. Cilio ha con-
cluso sottolineando che l'as-
semblea di lunedì è necessa-
ria «considerato l'immobili-
smo di questa dirigenza pre-
sente nella delegazione trat-
tante che evita di risolvere i 
problemi più volte eviden-
ziati dalla Rsu e dalle orga-
nizzazioni sindacali, e l'as-
senza di tavoli negoziali più 
volte richiesti e ritenuti in-
dispensabili». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 


